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V OCEANICA 

INTRODUZIONE. 



la sono al grande Oceano tra l'Africa , 1' Asia e 
V America trovatisi sparse Dell' estensione di circa ot- 
tomila miglia parecchie centinaia d'isole, dieci in 
dodici delle quali tra le prime eguagliano in gran* 
dezza la nostra Europa. Credono molti naturalisti 
essere questi i rimasugli di un Tasto continente, le di 
cui basse terre furono dal mare coperte in uno di 
quei grandi cataclismi che cambiarono la faccia del 
mondo. Per lo contrario suppongono altri essere tali 
terre più moderne assai dell 'a mi co continente, e forse 
scopertesi , o diventate più vaste quando le acque 
del grande Oceano per eccellenza seguirono quelle 
dell'Oceano atlantico, che apertesi una nuova via tra 
Abila e Calne , cuoprirono le basse terre che univan 
l' Europa all' Asia ed all' Africa , fra le quali proba- 
bUmente l'antica Atlantide, la di cui sommersione 
vien da Platone ricordata come un antichissimo av- 
venimento , e formarono quel mare intemo ch'ebbe 
perciò il nome di Mediterraneo. Ma quest'ultima opi- 
nione, sebbene suffragata da antichissime tradizioni % 
vuol' essere al par della prima ri sguardata quale sem- 
plice ipotesi. 



Digitized by Google 



4 l' oceànica 

Rispetto ad alcune isole non molto elevate e visi- 
bilmente , dirò cosi, di moderna creazione, si scor- 
gono formate di nicchi e di altri corpi marini. La su- 
perficie, rimasta scoperta dalle acque, si andò, per 
l'azione dell'aria, scomponendo in terra -vegetale, 
nella quale non tardarono a germogliare i semi delle 
palme e di ogni altro genere di piante, portativi da- 
gli uccelli , dai venti , dalle onde in tempo di bur- 
rasca ; di modo che diventarono, con lenta ma conti- 
nuata progressione, capaci di nutrire uccelli, quadru- 
pedi ed umane famiglie. 

Ma lasciando da un canto le ipotesi, scenderemo 
a determinarne i confini, ed a dare alcune generali 
nozioni intorno alia forma , ai prodotti , al clima 
delle principali terre che costituiscono questa quinta 
parte del mondo, porzione della qnale , agli anti- 
chi non affatto ignota, riguardossi come una perti- 
nenza dell' Asia meridionale, il mare della China se- 
para l'Asia dalle isole del grande Oceano, in quella 
guisa che il Mediterraneo divide l'Africa dall' Euro- 
pa. Scendendo verso la punta di Malacca , si risale 
fino alla punta settentrionale dell' isola di Sumatra ; 
indi scendendo a levante per un aperto mare, si entra 
nell'emisfero australe, e rasentando la costa orien- 
tale di Sumatra e tenendosi alquanto più al largo dal- 
l' isola di Giava, si giugne nelle acque che separano 
l'Africa e l'isola di Madagascar, dalla grande Ocea- 
nica, cui il caso fece dare il nome di Nuova Olan- 
da. Allora tirando una retta linea lungo il 100 grado 
di longitudine fino al punto d'intersecazione col grado 
5i di latitudine australe, e di là tenendosi all'incirca 
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entro Io stesso grado di latitudine fin dove s'incontra 
coiaio longitudinale, si risalirà fino al io di latitu- 
dine occidentale al punto d'intersecazione col predetto 
longitudinale 210. 

Mi sono ad un di presso , ma non rigorosamente 
attenuto alla circoscrizione del signor Malte-Brun, 
sembrandomi d'avere assegnati più precisi confini 
alla quinta parte del mondo, che trovandosi total- 
mente in quello che il preallegato geografo chiama 
Oceano per eccellenza, ed avendo perciò un essen- 
ziale distintivo ed una particolare 6sonomia , oevesi 
trarre da esso il nome di questa nuova parte della 
terra. Le continueremo dunque a ragione il titolo 
di Oceanica ed oceanici diremo i suoi abitanti ; so- 
stituendo dietro l'autorità dell'illustre moderno geo- 
grafo questo nome a tutti gì' impropri ed insignifi- 
canti di Australasia, di Notasi a , d'Indie australi e 
simili, sebbene con non lodevole esempio ritenuti 
in un Atlante recentemente pubblicato in Milano. 

E perchè in così sterminato numero di terre se- 
minate nell' immensa superficie oceanica di circa 
a 1,600,000 miglia quadrate si possa ordinatamen- 
te procedere alla descrizione di tutte le parli , ab- 
biamo trovato opportuno di classarle in varj gruppi 
indicali non meno dalla geografìa naturale, che dalla 
pratica de' comuni geografi. 

TRE GRANDI DIVISIONI DELL* OCEANICA. 

i 0# Formeranno il primo gruppo le isole poste tra 
il mare indiano , quello della China e dell' Africa e 
l'Oceano fino alla intersecazione del i4o grado lon- 
git. col 10 di latit. aust, o in quel torno: e saranno 
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6 L' OCEANICA 

queste le parti Nord Est dell'oceanica ; parti distinte 
eziandio dalla comune pratica di risguardarle quale 
dipendenza dell'Asia, siccome dall'essere più anti- 
camente note che non lo sono le altre, e da più se* 
coli in relazione commerciale coli' antico mondo. 

*.* Comprenderà la seconda classe quella parte 
dell' Oceano che contiene le innumerabili isolette del- 
l' Oceano pacifico, dalle isole Mariane fino a quelle 
di Pasqua e di Ovaiti , alle quali fu modernamente 
applicato il generico nome di Polinesia , e che due 
secoli prima erano state sott' altri nomi conosciute. 

3.* Sara composta la terza e più vasta classe dalla 
Nuova Olanda, grandissima isola, emula, dirò così, 
dei continenti, e dalle isole che la circondano, la 
Nuova Guinea , la Nuova Bretagna , la Nuova Irlan- 
da , degli arcipelaghi di Salomone , della Lusiada , 
dello Spirito Santo, della Nuova Caledonia , Nuova 
Zelanda e isola Diemen. oc Questa classe centra- 
te le, dice Maltebrun, racchiude le parli meno co* 
» gnite, ed i più considerabili avanzi della stirpe 
<t dei Negri Oceanici, che sembra originaria di tale 
cr parte di mondo* » 

CAPITOLO L 

Itole di Sumatra, di Giava, di Borneo « minori 
isole da loro dependenti. 

SUMATRA. 

Di tutte le isole oceaniche la più vicina all'antico 
continente asiatico è quella di Sumatra , la quale per 
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lo spazio di oltre 5oo miglin stcndesi da ponente * 
mezzo-giorno lungo la penisola di Malacca fino al 
punto in cui è tagliata dall'equatore; indi prof tingasi 
altrettanto b poco più fin presso all'isola di Giara, 
da cui la divide lo stretto della Sonda. La sua mag- 
gior larghezza non oltrepassa le 35o miglia, ed in 
più luoghi appena ne conta 60. Una catena di alte 
montagne la taglia nella sua maggiore lunghezza , 
siccome gli Appennini fanno della nostra Italia. Dalla 
principale catena si diramano altre minori, che attra- 
versano Sumatra in diversa direzione, e contribuiscono 
a temperare il naturale ardore del clima. Vasti laghi 
chiusi entro gli alti piani de' monti secondar) ali- 
mentano infiniti fiumi e torrenti , che scendendo sulle 
coste del mare , vi formano dovunqui» stagni e palu- 
di, che rendono le più basse parti dell'isola sterili ed 
insalubri. " 

MONTAGNE. 

Dicesi che il monte Ofir s'inalzi più di i3,ooo 
piedi sopra il livello del mare , e di poco gli ceda- 
no altre principali montagne formanti li catena cen- 
trale. A ciò specialmente si attribuisce la dolcezza 
del clima di Sumatra , sebbene situata nel centro 
della Zona torrida , comecché peraltro vi abbiano 
eziandio molta parte i periodici venti di mare e le 
frequenti pioggie. 

VULCANI. 

Contansi diversi vulcani in più o meno elevate 
parti dell' isola , onde non è a maravigliarsi della 
frequenza de'tremuoti. Quello del 1800 fece sorgere 
dalle acque uno scoglio di non piccola dimensione, 
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•che, rese, lungo quel tratto di costa pericolosa la navi' 
gaz ione. Sono frequenti i tuoni ed i lampi , ma non 
la grandine , principalmente in tempo del piovoso 
monsone di tramontana, che comincia in decembre, 
e termina in sul declinare, di marzo, I venti asciutti 
di scirocco cominciano in maggio, e cessano in set- 
tembre. 

CLIMA. 

La costa occidentali; coperta di vaste paludi che 
y'i formano le acque dei fiumi mescolate colle salse 
del mare , vedesi continuamente coperta d' insalubri 
vapori che s' addensano in nebbie ; dal che le venne 
non a torto il nome di pestilenziale. Per lo contra- 
rio la costa orientale ed altre parti dell' isola godo- 
no d'un salubre clima, e frequenti vi sono gli esem- 

£di longevità. Costumano coloro che dimorano nel- 
montagne accendere la mattina frequenti fuochi a 
cagione dell'acuto freddo che vi provano, senza pe- 
raltro che sianvi esempi di gelo o di neve. 

VEGETABILI* 

Più della meta dell' isola , ed in particolare nelle 
parti di mezzodì , è coperta di antiche foreste pres- 
soché impenetrabili, o da sterili lande, a fianco alle 
quali vedonsi verdeggiare ultimi pascoli, e fertili 
campagne coltivate a riso, che è di due specie. Vi 
si coltiva eziandio uno zucchero di color bruno, da- 
gli abitanti chiamato jaggari , che viene estratto 
da una specie di palma , e somministra il sagù ed 
un liquore assai spiritoso. Ad ogni modo la più uti- 
le pianta , quella che forma il principal fondo della 
sussistenza degli abitanti di Sumatra, siccome delle 
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akre terre «olio i tropici, è quella del cocco. Vi ab- 
bondano altresì pressoché tutti i maravigliosi frutti 
delle Indie ed in particolare il Mangustan, che se- 
condo dicono i Malesi , unisce alla squisitezza del 
sapore la qualità di rimedio universale; il durian f 
l'albero dal pane, ma non della migliore specie; il 
gambo-mura , il di cui frutto rassomiglia ad una pe- 
ra; e per non andarli tutti particolarizzando , gli ana- 
nas , i limoui , i cedri , gli aranci , i melagrani. 

IL PKPB. 

La produzione , formante il principal oggetto del 
commercio di Sumatra è quella del pepe , la di cui 
pianta somiglia alle nostre viti. Racrogliesi due vol- 
te all'anno, in settembre ed in marzo; ma il pri- 
mo raccolto è di lunga mano il piti abbondante. Nel- 
la parte più settentrionale dell'isola, che è la più 
calda, trovasi l'albero che produce la canfora sotto 
forma di cristallizzazione. Non cede in altezza ai più 
grandi alberi, avendo talvolta cinque in sci piedi di 
diametro. Ogni albero produce due in tre libbre di 
canfora , meno friabile e meno solubile di quella 
del Giappone. Credesi comunemente che da questa 
traggasi l'olio di canfora , quando in vece viene pro- 
dotto da un albero di diversa specie. 

IL BENZUtNO , CANNE d' INDIA E COTONE SEEICO. 

Da una sorta d'abete che alligna in alcuno parti 
dell'isola slilla la gomma o rpsina chiamata Bcnsitt- 
no, IV interno dell' isola produce eziandio una Can- 
nella di non molto pregevole qualità. Quelle che in 
Europa chiamansi canoe d'India sono a Sumatra co- 
munissimo , allignando in tutte le terre umide, e di- 
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coosi Rotang. Ben più prezioso d'assai è l'albero 
che produce il cotone serico. Mette quest' albero 
singolarissimo i suoi rami ritti ed orizzontali sem- 
pre in numero di tre , formando eguali angoli ad 
eguale altezza , i quali con regolare gradazione van- 
no decrescendo Gno alla cima. Se questo cotone re- 
sistesse aì mulinello ed al telajo , come resiste la 
seta de' bachi , sarebbe a questa preferibile pel lu- 
cido e per la finezza che egualmeute Io raccomanda- 
no all'occhio ed al tatto. Mancando di così essenziale 
qualità , non serve d'ordinario che per borra da ma- 
terassi e guanciali . Sonori in grande abbondanza 
eziandio le piante da caffè, non di squisita qualità; 
ed i boschi sono in gran parte composti di teak, di 
ebani , di alberi da costruzione , fra i quali bellis- 
simi alberi da nave di non comune lunghezza e gros- 
sezza , che formano un importante oggetto d'espor- 
tazione. 

ANIMALI QUADRUPEDI. 

Le più grandi specie dei quadrupedi di Sumatra 
soggiornano nelle piò vaste foreste, e souo l'elefan- 
te , il rinoceronte e l' ipopotamo. Piccoli sono i ca- 
valli, ma di belle forme e coraggiosi. Ancora i bo- 
vini non eccedono la mediocrità , e Jc pecore somi- 
gliano a quelle di Bengala. Tengonsi in grandissimo 
prezzo i bufali, siccome i soli animali colà adope- 
rati ne' lavori rurali, a preferenza de' buoi e de' ca- 
valli. Trovasi- nei boschi la tigre reale, l'orso ne- 
ro, il cinghiale, il daino, la lontra, il porcospi- 
no , lo zibetto , e molte specie di sci mie , tra le qua- 
li , una col mento barbuto che non vedesi altrove , 
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e 1* orang-utang , dal quale dicesi essere talvolti assa- 
lite le donne che si attentano di attraversare le fo- 
reste senza essere accompagnnte da uomini armali , 
che le difendano dalla feroce loro libidine. 

UCCELLI. 

Tra i rari uccelli onde abbonda Sumatra suole dar- 
si la preferenza ai fagiani , ebe sono veramente bel- 
lissimi. Infinito è il numero dei polli d'India, i più 
grandi de' quali trovansi ne* paesi posti a mezzodì j 
né rara è !' ardea argalla, la più grossa specie di 
aghirone che si conosca j come non è raro Y angag 
da alcuni chiamato casoar. Merita eziandio d'essere 
ricordata la rondine sparsa in tutta l'isola di Suma- 
tra , il di cai nido viene ricercato come una squisi- 
ta vivanda. 

STATO POLITICO DELL* ISOLA. 

Non mancano a Sumatra miniere d'oro , d'argen- 
to e di altri metalli , de' quali dovremo più oppor- 
tunamente parlare trattando delle particolari Provin- 
cie in cui l'isola è divisa. Uno dei più potenti stati 
è il regno di Àchem, che occupa la parte occiden- 
tale dell' isola fino alla linea. La capitale da cui 
prende il nome, è situata in una vasta pianura sul- 
la riva di un fiume capace di piccole navi. Nel mez- 
zo della città s'inalza il palazzo del re, ridotto a 
forma di rocca , e provveduto di numerose arti- 
glierie che ne signoreggiano le strade. Trovasi nei 
gr. il 3. 3o di longit., 5 di latitudine. Le vieu da- 
ta una polazione di 4o,ooo abitanti quasi tutti mao- 
mettani, come maometumo è pure il loro re. Mal sa- 
prebbe additarsi, nemmeno per approssimazione, la 
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popolazione del regno, che alcuni portano fino al i,ooo, 
ooo. Certo è intanto, essere in generale composta di 
persone attive e coraggiose. Il riso è l'ordinario cibo 
degli abitanti: lo ricevono dagli Olandesi, Inglesi, 
Danesi, e Chinesi, che vi fanno un grandissimo traf- 
fico di aromi e di spezierie. Le case di Àchem hanno 
agli occhi del forestiere, più che d'altro, l'apparenza 
di capanne ; nò i pubblici edifizj, o le moschee ri- 
cordano per verun rispetto il lusso asiatico o europeo. 

PORTO O RADA PRINCIPALE. 

Tien luogo di porto una vasta rada posta all' e- 
stremità dell' isola , la quale, avanti che gli Europei 
stabilissero nelle Indie banchi di traffico, era dagli 
Arabi assai frequentata; e gli stessi abitanti, aveva- 
no una fiorente marina. Àchem ritraeva grandi ric- 
chezze dalle sue manifatture di stoffe di seta e di 
cotone , che dagli Arabi erano a caro prezzo vendu- 
te nelle vicine isole e ne' porti del continente asiati- 
tico. Ora a cagione della concorrenza delle stoffe eu- 
ropee , e della superiorità della nostra marina , non 
sono tanto ricercate; e la popolazione de* manufatta- 
rieri d' Achem va scemando. Questa capitale aveva 
eziandio un ricco commercio di cabotaggio, che il 
monopolio che si fa a nome del re, ha pressoché 
totalmente minato. Il re si è appropriato il traffico del- 
l' oro, del benzuino, del pepe, de'nidi di uccelli, 
dei cavalli. È qual è il mercante che possa sostenere, 
senza minarsi , la concorrenza del suo principe T Ub- 
bidiscono al re d' Achem alcuni principi suoi vas- 
salli , dai quali riceve un tributo di riso, pepe e ca- 
valli. 
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Mtìrtl. E OTTA.' PIÙ IMPORTARTI. 

Occupano la costa orientale i regni di Janiby e di 
Andragiri , ti i pendenti dall' impero di INI on anca Lo. 
La città di Jaoiby capitale del primo regno è posta 
in riva al mare sotto i gradi 121, 3o di longit. ed 
i, 3o di la ut. merid. Sebbene capitale di un pie* 
eolissimo regno, fa un grosso traffico di produzioni 
dell' isola e di straniere manifatture. 11 regno e la 
capitale d' Andragiri chiusi nel centro dell'isola , so- 
no cosi chiamati da un fiume dello stesso nome, che 
li divide dal paese de'Raianghi , pure soggetto all'im- 
pero di Monancabo. Fu questo regno in addietro po- 
tentissimo, e tale da misurarsi coi Chinesi ; ma adesso 
appena conserva bastanti forze per contenere i prin- 
cipi vassalli. 

In Pangarayuog, capitale dell'impero, si fabbri- 
cano fucili , e pugnali assai riputati ; e celebri sono 
le manifatture di Glagrana in oro ed in argento. Tro> 
vansi lungo la costa occidentale le terre di Naltal, di 
Tapanocli , di Baros ed i possedimenti altra volta O- 
landesi di Pria man , di Pagang, di Sillida, ed inol- 
tre il piccolo regno d' Idrapura. Da Nattal esportasi 
una certa quantità d' oro , ma non quanto basta per 
formare un ricco traffico. 11 paese di Tapanocli, ove 
gl'inglesi hanno un banco, produce molta canfora. 

La città di Bencouli fu occupata dagl'Inglesi, che 
vi eressero la fortezza di Marlborough, ed incorag- 
giarono in modo, in tutta quella provincia, la colti- 
vazione della cannamele a del pepe, che la presiden- 
za di Bencouli ne ritraeva il reddito di dugento in 
trecento mila lire sterline. 
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Lungo le rive del lago di Da no trovasi il distret- 
to di Figablas-Cottas , dal quale si estraggono cin- 
que in sei cento marchi d'oro, ma non della mi- 
gliore qualità. Vengono poscia l'alpestre paese abi- 
tilo dai La ni pimi, tributarj del re di Bantam nel- 
i' isola di Giava , ed il regno di Polembang da qual- 
che tempo dipendente dalla compagnia olandese. Seb- 
bene la maggior parte delle terre siano coperte da 
impenetrabili foreste, e mal coltivate siano le altre 
questa provincia somministra presso che tutte le der- 
rate che si esportano dagli altri paesi di Sumatra, 
ed inoltre eccellenti legnami da costruzione, sassa- 
frago e sangue di drago in non piccola quantità. Le 
vaste montagne poste a mezzodì della pianura di A- 
chem sono abitate dai popoli chiamati Batta , i quali 
mandano all' estero l' oro delle miniere di Sinamora , 
il riso di Buran , canfora e benzuino, 

LINGUA B RELIGIONE DEI BAITA. 

La lingua e la religione dei Batta sono totalmente 
diverse da quelle dei Malesi , i quali occupano quasi 
tutte le coste. Se dobbiamo dar fede all' autore del- 
le memorie di Batavia , la religione dei Batta am- 
mette tre <liviniù principali. La prima delie quali 
signoreggia il cielo, l'altra l'aria, l'ultima la terra. 
È comune tradizione tra i Batta, che il mondo sia 
sostenuto da un gigante, il quale stanco un giorno 
di reggere tanta mole, scosse il capo e la fece tut- 
ta tremare dall'una all'altra estremità , onde l'oceano, 
soverchiate le sponde , avvolse tutto il genere umano 
in quell'universale allagamento. Dopo alcun tempo 
il Dio del cielo spedi ad abitare la più elevata parte 
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della terra una sua figlia, la quale partorì tre ma- 
schi e due femmine, dai di cui matrimoni nacque la 
presente razza degli uomini. Ammettono una vita 
futura, ma non l'eternila delle pene. Singolari sono 
le formalità osservate ne* matrimonj. Siccome il ma- 
rito deve comperare la sposa , i parenti glie la mo- 
strano ignuda prima che sia fissato il prezzo. I no- 
velli sposi mangano insieme due specie di riso, ed 
il matrimonio si ritiene compiuto allorché il padre 
della sposa ti ricopre con una stuoja più o meno ric- 
c<, in ragione del prezzo ricevuto dallo sposo. 

Sono ormai tre secoli da che i Bjtta sanno fare 
la polvere e trattare le armi da fuoco. Hanno tra 
di loro artefici ed artigiani di più qualità, alcuni de' 
quali fanno non ispregevoli lavori d' oro , di ferro , 
di stagno, nou solo per servire ai varj bisogni della 
vita , ma eziandio per ornamento e per lusso ; come 
pure stoffe di cotone di diverse maniere, il superfluo 
delle quali si esporta in altri paesi. 

I loro sacri libri sono contro il comune uso de- 
gli orientali , scritti da sinistra a destra sopra carta 
di corteccia d'albero. Si dice che i Batta non ab- 
biano ancora proscritta la costumanza, pur troppo 
universale tra le meno incivilite e le selvaggie na- 
zioni del mar Pacifico , di mangiare le carni dei pri- 
gionieri 'di guerra e dei delinquenti ; dalla quale im- 
putazione peraltro sono da alcuni moderni viaggiatori 
difesi. 

KKGRI PIGMEI DI SUMATRA. 

7 Oltre i Batta , trovatisi nelle più alpestri interne 
Provincie di Sumatra alcuue popolazioni di negri , di 
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statura pigmea, con testa straordioariamente grande, 
le quali non sogliono avere comunicazione di veruna 
sorte colle altre, da cui non hanno altra difesa che 
l'asprezza e la povertà dei luoghi ove dimorano. 

MALESI , LORO CARATTERE E COSTUMANZE. 

Le coste, e specialmente le orientali, trovansi da 
gran tempo abitate dai Malesi , pressoché tutti di 
religione maomettana. Sono negri, orgogliosi, san- 
guina^ e traditori, e risguardano tutti gli stranieri 
come appartenenti ad una razza alla loro inferiore» 
La maggior parte del traffico trovasi in mano dei 
sacerdoti , assai destri ed attivi. Esiste tra i Malesi 
una società di borsa j oli legalmente riconosciuta, e 
dipendente da un capo supremo che impedisce la vio- 
lazione di certi fondamentali regolamenti , e reprime 
gli eccessi degli individui che la compongono. L' or* 
dinario loro abito si riduce ad un giubbone, un pic- 
colo mantello ed un pajo di cortissimi calzoni. Han- 
no una cintura più o meno ricca, in ragione della loro 
condizione , entro la quale pongono il pugnale » chia- 
mato cric ; ma dispiegano il maggior lusso nella qua- 
lità del fazzoletto che s' avvolgono intorno al capo a 
guisa di turbante. E gli uomini e le donne sogliono 
tingersi i denti di nero, ed ungersi con olj odorosi 
i capelli. Le case private, di legno o di canna, sono 
coperte con foglie di palma. A motivo dell'umidità 
sogliono tenerle alte alcuni piedi sopra il livello del 
suolo, valendosi per salirvi d'una scala a mano, che 
poi ritirano, onde assicurarsi dagli attentati dei ladri. 

ISOLE DIPENDESTI DA SUMATRA. 

Non eutrerò nei particolari del regno di lambi , nò 
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del regno della città d'Àodragiri , luogo le rive di 
un gran fiume dello stesso nome , nè di quello di 
Camper , che non offrono veruna cosa di impor- 
tante, eccitando piuttosto la nostra attenzione li' sa- 
ne isolette che circondano Sumatra. Una delle più 
considerabili, dalla banda di Levante, è Banda, alla 
quale si danno quasi cento miglia di giro. È in gran 
parte coperto di boschi , ma non manca di terre col- 
tivate. In principio del passato secolo furonvi scoper- 
te abbondantissime miniere di stagno, dalle quali so- 
gliono cavarsene ogni anno tre milioni di libre. Gli 
Olandesi perciò vi fabbricarono una fortezza. 

A Settentrione di Banda trovasi l'isola di Lingan , 
ed a Levante quella di Billinton. Per lo stretto che 
divide quest'ultima da Banca sogliono presentemen- 
te passare le navi che fanno il viaggio della China. 

All'occidente di Sumatra vedonsi le isole di Nyas, 
e di Nassau, chiamate anche Poggy, e quella d' Eu- 
ganno. Fortissima è quella di Nyas, i di cui abitanti 
hanno la pelle, se non affatto bianca, troppo meno 
bruna che non 1' hanno ì Malesi , e coperta di pic- 
cole lucenti squamine , con orecchie, non saprei dire, 
se naturalmente o per artiGzio lunghissime. Le due 
isole di Poggy sono , a motivo delle produzioni del 
le loro terre, ancora più conosciute. La settentrioni 
le conta sette villaggi , cinque la meridionale, abi- 
tati da uomini di altissima statura , e di color bron- 
zino, non meno per la Gsonomia che per la sempli- 
cità de' costumi somigliantissimi agl'isolani di Taiti. 
11 loro numero non oltrepassa i due mila. Le prin- 
cipali produzioni di Poggy sono gli ottimi legnami 
Voi XIL 
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da costruzione, il sagù, il cocco, il bambù, il riso. 
Ad eccezione di qualche tigre , le due isole non han- 
no belve feroci, ma abbondano di maiali, di daini, 
di scimie di più qualità. 

L' isola Engauno , lontana circa 80 miglia da Su- 
matra, è di tutte le meno frequentata, sia per la po- 
vertà del suolo, o sia per la supposta ferocia dei 
suoi abitanti. Sono questi di alta statura e di color 
di bronzo come quelli delle isole Poggy, ina di più 
selvaggi costumi. Dicesi, che parlano eziandio un di- 
verso linguaggio, e che sebbene vadano nudi, sono 
sempre Armati di lancia e di mazza. Le loro capan- 
ne sono fabbricate sopra pilastri di legno ferreo , ed 
il comune loro cibo si riduce a pesce secco , noci 
di cocco, pomi di terra e cannamele. 

STRETTO DELLA SONDA. 

Lo stretto della Sonda è quel tratto di mare po- 
sto nel 5 e 6 gr. di Ut merid. che divide 1* isola 
di Sumatra da quella di Giava. E sparso d' isolelte 
che si alzano sopra un fondo di corallo, in un ma- 
re agitatissimo e povero di pesce mangiabile. In po- 
chi altri luoghi il flusso è tanto sensibile quanto nel- 
lo stretto della Sonda. 

ISOLA DI GIAVA. 

L'isola di Giava, la di cui punta occidentale tro- 
vasi ai gr. 102, 3i , 3o di longit. , e 6 47 di latit. 
merid. , è lunga circa 700 miglia e compensatamen- 
te larga 120. Era quest'isola quasi sotto lo stesso 
nome , nota eziandio agli antichi , ed è ricordata 
da Tolomeo, il quale soggiugne, che il suo nome 
significa isola dell' orto; forse a motivo di un grnno 
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che ne ha il sapore e che vi germoglia spontanea- 
mente. Gli Àrabi ed i Persiani la chiamano Djexiret. 

Lasciando da un canto V etimologia , attualmente 
quest'isola è la sede d'un ragguardevole impero in- 
digeno , ed il centro della potenza della compagnia 
di commercio dell' Olanda. Posta a cavaliere dei prin- 
cipali ingressi dei mari che bagnano l'Asia orientale, 
è visitata da tutte le navi che navigano in quelle ac- 
que : e quindi l' emporio del commercio del grande 
Oceano. 

Osservando alcuna delle più accurate carte geografi- 
che di Gi, iva, vedesi quest'isola attraversata da levante 
a ponente da una lunga fila di montagne , le quali 
in più luoghi diramansi in altre minori , che avvici- 
nandosi alle coste del mare declinano in colli. A tre 
in quattro miglia in distanza dal mare cominciano le 
terre di alluvione formate di sabbia, di fango e di 
conchiglie. Le montagne coperte 6no alla sommità 
da vaste foreste , i colli qua e Ih sparsi di verdeg- 
gianti pascoli, e di campi coltivati in più maniere, 
attestano la fecondità della natura e l'industria del- 
l'uomo. Sorgono a grande distanza gli uni dagli al- 
tri i nudi coni dei vulcani , tra i quali quello di 
Geté , alto più di ottomila piedi sopra il livello del 
mare. 

Le coste ed in pirticolare le settentrionali sono 
credute insalubri, come vedremo in breve parlando 
di Batavia , ma trenta in quaranta miglia entro terra 
trovansi alte colline , alle quali i medici di Batavia 
mandano con - prospero successo gli ammalati a re- 
spirare un'aria fresca e btlsamicA. Pare eziandio 
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che tutto l' interno dell'isola partecipi agli stessi 
vantaggi: ed è noto, per le relazioni di molti viag- 
giatori , che nelle vicinanze di Sura-Karta , ove ri- 
siede T imperatore di Giava , si respira un* aria pu- 
rissima e salubre. 

Ma passando dalle generali alle particolari parti 
dell' isola , additeremo , cou quella maggiore esten- 
sione che ci è permessa dalla natura di quest' opera, 
le principali provincie e principati in cui è divisa 
l'isola di Giava, cominciando dal regno di Dantam. 

REGNO DI DANDAM. 

Occupa questo la parte più occidentale dell'isola 
fino al liume di Tangevang, che lo divide dai posse- 
dimenti della compagnia olandese. La capitale che 
dà il suo nome a tutto il regno è la sola città di 
qualche considerazione , perciocché la maggior parte 
degli abitami vive dispersa in borgate e villaggi. 
Dalla punta più occidentale che guarda V isoletta del 
Principe, tutto il paese è spalleggiato da un doppio 
filare di montagne, alle di cui falde vedonsi sparsi 
diversi villaggi , che lasciano nel centro vaste pia- 
nure coltivate a riso, ma interpolatamente coperte 
di boschi. 11 porto di Bantam è oramai del tutto 
abbandonato, non tanto a cagione della insalubrità 
dell'aria, che per i banchi di corallo che ogni an- 
no crescendo rendono sempre più difficile la naviga- 
zione in quelle acque. Questo ce somministrava alla 
compagnia olandese tre milioni di libbre di pepe a 18 
lire il quintale ; ed un debole distaccamento di soldati 
europei occupava la fortezza della sua residenza. Da- 
vansi iu altri tempi alla capitale (^ornila abitanti fra in 
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digeni eChinesi; i quali ultimi avevano un quartiere al 
di Ih del fiume che lo separava dal rimanente della cit- 
tà. La religione della corte e di gran parte della popo- 
lazione è la maomettana. Le donne sono giudicate 
da una principessa, che sentenzia inappellabilmente 
intorno alle loro contese. La popolazione ed il traf- 
fico sono presentemente minorati assai per le difficol- 
tà che chiudono il porto alle grosse navi , e per il mo- 
nopolio della Compagnia , che con ogni mezzo tentò 
di ridurre tutto il commercio a Batavia. Ora credesi 
che non ammonti a cento mila persone tutta la po- 
polazione del regno, tranne quella de' possedimenti 
nell'isola di Sumatra. Sono pure tributarie dello 
stesso regno le provincie di Bandong e di Sidammcr, 
poste a mezzo dì del regno di la caini , ora territorio 
di Batavia, le quali sono governate da principi del 
sangue, che loro si mandano dal re di Bantam. Que- 
sti non riconosce la primazia dell' imperatore di Ma- 
ta ran , ma non trascura vermi mezzo per conservarsi 
amica la compagnia olandese, da cui ritrae molti 
vantaggi , e le di cui forze potrebbero , in caso di 
bisogno, riuscirgli utilissime. 

La citta di Batavia , centro della signoria olande- 
se nelle Indie orientali , occupa press' a poco il luo- 
go della capitale del distrutto regno di la c* tra , ed 
il paese che ne dipende ha preso il modesto titolo di 
Terre della compagnia. Rimettendo ad un particolar 
articolo la descrizione di Batavia, proseguiremo a 
dare contezza delle diverse contrade in cui dividesi 
l'isola. Lo stato della distrutta Tacatra stendevasi dal 
fiume di Tangerang fino a quello chiamato dagli 
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olandesi Schey-Rivier , ossia fiume di separazione, 
perchè forma confine col regno di Tsieribon. 

PRINCIPALI FIUMI DEL REGNO DI 13 A NT A M. 

Il fiume di Tangerang, il più occidentale di quan- 
ti bagnano il paese della compagnia , nasce a mez- 
zodì nelle montagne di Salak , indi scorrendo verso 
settentrione , riceve varj altri minori fiumi , fra i 
quali i tre riuniti di Siberong, di Sibotang e di 
Sandali. La sua riva occidentale conta molte gros- 
se borgate e le fortezze di Samporea e di Tangerang , 
colla quale ultima ha comune il nome. Al di sotto di 
questa fortezza forma una grand' isola di figura trian- 
golare, a cagione d'un ramo che scorre verso levan- 
te e va a perdersi nel fiume d'Anchea. Comincia 
quest'ultimo fiume sul monte di Pangerango , e vol- 
gendosi a settentrione, s'accosta a Tangerang, poscia 
riceve il Silo, la Sorpa , il Tipoetat, il P«.ssangarang 
ed il ramo del Tangerang. Sotto alla fortezza d' An- 
chea dividesi in due rami, uno de' quali porta diret- 
tamente le acque al mare, l'altro, volgendosi a le- 
vante, scarica le sue nelle fosse di Batavia. 

Sulla stessa montagna di Pangerango nasce il fiu- 
me di Batavia , chiamato dagli Olandesi turchino, il 
quale, dopo avere raccolti alcuni piccoli fiumi, ba- 
gna le mura della fortezza di Taujong grande. Al- 
quanto più sotto s'avvicina alla rocca diNortwyk, e 
giunto in faccia a quella di Riswyk , dividesi in due 
rami, prima di perdersi nelle fosse di Batavia , di 
dove esce, parte attraversando il porlo , e parte per 
un* apertura che si apri verso levante , formando col- 
le sue torbide acque alcune isolette a poca distanza 
dalla costa. 
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Nella parte settentrionale delle stesse montagne 
nasce eziandio il fiume Tsikais , cbe riceve il tor- 
rente di Tsiarap e forma alla sua foce tre isole , la 
più importante delle quali è difesa dalla fortezza 
Bacassia , che in quel luogo dà il proprio nome al 
fiume. 

La compagnia olandese possiede altresì la pro- 
vincia di Karavang, cosi chiamata dal fiume che l'at- 
traversa , e che dopo avere raccolti altri fiumi tri- 
butar) , si scarica per nove bocche in mare. In que- 
sU provincia , trentacinque in quaranta miglia sopra 
Taujong Poera , trovansi alcune miniere d' oro , che 
per quanto fu detto, non corrisposero di lunga ma-, 
no alle concepite speranze. 

REGNO DI TS1BERO*. 

11 regno di Tsiberon comincia al fiume Schey , 
che significa separazione. Confina a mezzodì coi mon- 
ti Tampous e Vattas , e comprende le proviocie dì 
Tsiassem , del Pamanoekan e del Gabbang. 

Quelle di Tsiassem e di Pamanoekan sono bagnate 
da due fiumi dello stesso nome. Dopo avere attra- 
versate varie provincie, il gran fiume d' Indramaja 
gettasi in mare per due foci. Le di lui rive sono 
sparse di villaggi , e la compagnia tiene presidio 
nella fortezza di Tsieribou posta sulla riva occiden- 
tale. A poca distanza risiede la corte del re di Tsie- 
ribon , cui la compagnia accorda generosa protezione. 

ALTRI FIUMI E C1TTA\ 

Tre fiumi di poca considerazione bagnano la pro- 
vincia di Gabbang, confinante con quella di Tagal 
ricca per vaste campagne di riso, ed attraversata da 
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un fiume dello stesso nome. Gli Olandesi , hanno una 
fortezza alle falde del monte Tagal , celebre per un 
grande vulcano , le di cui ceneri cuoprono alle volte 
U terra alla distanza di trenta in quaranta miglia. 

La compagnia tiene banco e magazzini nella cit- 
tà di Damaek, posta sulla riva occidentale di un fiu- 
me, che poco al di sotto dividendosi in due rami, 
forma due isole , in una delle quali trovansi le città 
di Giapara e di Giawana. 

A poca distanza da Giawana vedesi la fortezza 
di Kenibang, di pertinenza della Compagnia. Il fiu- 
me Samanzi, che dopo avere ricevuti altri finmi pren- 
de il nome di Zandapoera, attraversa belle campa- 
gne di riso, e le sue coste sono coperte di villaggi, 
tra i quali vedonsi alcuni antichi templi e qualche 
moschea. 

A CHI SPETTI PRESENTEMENTE IL DISTRUTTO REGNO Di IMI- 
TAR A M. 

Le parti interne e meridionali della meta dell' iso- 
la formavano il regno di Ma tara m , il di cui sovrano 
aveva il titolo d imperatore di Giava. Ora questo fu 
dalla Compagnia Olandese diviso tra due principi, 
uno de* quali soggiorna a Sura-Carta col titolo d'im- 
peratore, l'altro a Diogo-Carta con quello di Sul- 
tano. Hanno l'uno e l'altro circa Scornila sudditi. 
I viaggiaiori fanno una ridente pittura del paese del- 
l' imperatore , la di cui aria pura e fresca è profuma- 
ta dall'olezzo de' fiori. È ricca di fertili campagne 
coltivate a riso , a cotone , a caffè , qua e là pia- 
cevolmente interrotte da vaghe colline , da cui scen- 
dono limpidi ruscelli che si perdono in seno a ver- 
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deggianti foreste. Dalla sommità dei colli l'occhio 
spazia dall' un canto sul mare, dall'altro sui monti 
coronati di vulcani, il di cui fumo 9 tìnge d'azzur- 
ro un placido ciclo. 

POPOLAZIONE DELL' ISOLA DI GIÀ VA , E COSTUMI. 

Credesi comunemente che V isola di Giava conti 
più di due milioni d'abitanti indigeni, olandesi 
chinesi , macassas, balj, ec. In generale i Giavanesi so- 
no di mediocre statura, di colore olivastro, con capelli 
lunghi e naso alquanto schiacciato. Sono per carat- 
tere indolenti , e preferiscono una vita povera , e tran- / 
quilla alle ricchezze che mal saprebbero custodire. Buo- 
ni padri di famiglia , figliuoli rispettosi, tranne po- 
chissimi lavoratori di metalli, non conoscono altro 
mestiere che quello di coltivare la campagna. Le 
donne filano il cotone e ne formano tele che servo- 
no a vestire la famiglia piuttosto per decenza che 
per bisogno. Perciò gli uomini non hanno d' ordina- 
rio che una tela intorno alle reni che loro scende 
fin rj alle ginocchia; le donne indossano un giub- 
boncello di tela turchina che loro cuopre le sp.nlle 
ed il petto, ed i fanciulli sono lasciati nudi tino agì i 
otto in dieci anni. 

Il principale vitto dei Giavanesi riducesi al riso 
ed agi' ignami. Le case sono ci' ordinario fatte di 
bambù e coperte di stoppia o di foglie di palma. 
Ogni casa dividesi in due appartamenti o camere , 
essendo una parte destinata agli usi comuni della fa- 
miglia , l'altra a dormirvi. Alcune più agiate fami- 
glie hanno pure case di pietra , ma fabbricate collo 
stesso metodo. Sebbene ammessa dalla religione , la 
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poligamia non è in uso che tra i grandi. Le donne 
non sono strettamente custodite come in altri paesi 
in cui si professa l'islamismo, ma a iene loro accor- 
data una discreta libertà, di cui poche volte sogli o- 
uo abusare. 

Prima che i Giavanesi adottassero nel i5.° secolo 
la religione maomettana, professavano quella dell'In* 
doslan , della quale conservansi tuttavia diversi riti 
tra gli abitanti dell'interno dell'isola, ed in parti- 
colare la credenza della trasmigrazione delle anime 
per cui non sogliono mangiar carni. Vi si trovano 
eziandio conservate varie costumanze chinesi forse 
ricevute da una colonia venutavi da quella contrada. 
I principi di Giava , sebbene, poco più poco meno, 
soggetti tutti al governo olandese , e generalmente 
poveri , ostentano tutto il fasto dei loro più felici 
tempi. La corte dell' imperatore è la più magnifica , 
sebbene il suo palazzo sia signoreggino da una for- 
tezza olandese, ed a stento possa riunire sotto le armi 
ventimila uomini. Ma il governo di Batavia, ossia la 
signoria che esercita in cosi vasto paese una compa- 
gnia di commercianti olandesi , ben merita , che nel- 
la descrizione della sua rapitale, io cui sono raccolte 
le principali ricchezze del traffico e delle produ- 
zioni del grande oceano, si esca alquanto dalla con- 
sueta brevità. 
batavia. 

Batavia , la capitale dei dominj olandesi nelle In- 
die è posti sulla costa settentrionale di Giava al gr. 
lofi, 5o di long, e 6\ io di latitudine settent del 
meridiano di Green wich , in una bassa pianura in- 



. L* OCEANICA ^7 

gombra di paludi , ove varj piccoli fiumi , che scen- 
dono dalle montagne chiamate Blaenwen Berg, met- 
tono foce in mare nella gran baja che prende il no- 
me dalla città* 

Pare che gli Olandesi abbiano scelto questo ter- 
reno per la comodità della navigazione interna •> e per 
tale rispetto <> questa veramente una seconda Olanda 
superiore ad ogni altro- luogo del mondo. Sonovi 
poche strade che non abbiano un canale di conside- 
rabile larghezza, dove t'acqua è piuttosto stagnante 
che corrente; e non pochi di questi canali si pro- 
lungano per molte miglia nell'interno del paese. Es- 
sendo le case grandi e le strade larghe proporziona- 
tamente al numero delle case contenute, occupa un 
assai maggiore spazio che qualsiasi altra città dell' Eu 
ropa. 

INSALUBRITÀ* DELL' ARIA. 

Lungo i canali sono piantati filari d'alberi che 
formano un piacevole ed imponente appetto ; ma que- 
sti stessi canali e questi alberi sgraziatamente contri- 
buiscono' a rendere la città insalubre. L' acqua sta- 
gnante esali nella stagiooe asciutta un insoffribile 
puz2o , e gli alberi impediscono il rinnovamento del- 
l'arn che potrebbe fino ad un certo grado dissipare 
le putride esalazioni. Lo stesso inconveniente accom- 
pagna la stagione piovosa, perciocché in allora le 
acque corrotte di questi serbatoj soverchiando le spon- 
de inondano tutta la bassa parte della città, dov'è 
situato l'albergo in cui alloggiano i forestieri , e riem- 
piono i piani inferiori d'una infiniti quantità di bel- 
letta e di sozzure. Vero è che talvolta si ripulisco- 



28 l'oceanica 
no i canali ; m« il fango loro , composto di Dujride 
sostanze , che si estrae e si lascia sulle sponde Gn- 
chè abbia acquistata sufficiente consistenza per tra- 
sportarlo altrove , avvelena P aria a grande distanza 
più che se fosse lascialo nel fondo dei canali. 

FORMA DELLE CASE. 

Le case sono in generale fabbricate in una for- 
ma conveniente al clima. Consistono in una vasta 
sala a pian terreno con due porte alle estremità che 
si lasciano per lo più aperte. Collucano in un capo del- 
la sala uno stanzino ove il padrone fa i suoi afiari , 
ed in mezzo alla casa avvi un cortile che dà lume 
ed aria alla sala. Da un angolo della sala una o 
più scale conducono al piano superiore, le di cui ca- 
mere sono vaghe e spaziose. Una galleria coperta d un 
solo plano occupa un angolo del cortile , e que- 
sta serve per mangiarvi e talvolta per tenere le don- 
ne schiave, alle quali non è permesso di sedersi 
altrove. 

I pubblici ediGzi sono quasi tutti antichi , pesan- 
tissimi e di cattivo gusto. Bella è peraltro la nuova 
chiesa sebbene alquanto tozza. Le mura d'una me- 
mediocre altezza che circondano la città , vedonsi in 
più luoghi minate, ma sono circondate da un lar- 
ghissimo canale. 

CITTADELLA ED ALTRE FORTEZZB ESTERNE. 

La cittadella ò posta all'estremità nord-est della 
citta. Le sue mura e baluardi sono più alti che non 
quelli delle città, ed in particolare verso il luogo 
dello sbarco. Contiene ^li appartamenti per il gover- 
natore generale e per il consiglio delle Indie, inca- 
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so d' assedio , e magazzini per le mercanzie della 
compagnia. 

Oltre le fortificazioni della citta trovansi a venti 
in trenta miglia di distanza dalla medesima molte 
rocche destinate, per quanto sembra, a tener in do- 
vere i naturali del paese. Sonovi altresì in Batavia 
e fuori certe case fortificate provvedute di otto can- 
noni. Le artiglierìe di una di queste distrusse nel 
17/fo le migliori case del quartiere de'Chinesi che 
si erano ammutinati. 

Al di fuori della rada di Batavia vedonsi alcune 
isolette , che gli Olandesi hanno destinate a diversi 
usi. 

In una chiamata Edam , trasportano tutti gli Eu- 
ropei colpevoli di delitti , che non portano pena di 
morte , e sono condannati a rimanervi cinque, o più 
anni , occupali a far funi ed altri attrezzi di mari- 
neria. Nell'isola Purmesent v'è uno spedale, ove dice- 
si, che gli ammalati risanano più presto che non a 
Batavia. In quella di Kusper la Gampagnia possedè i 
magazzini del riso e di altre mercanzie di poco va 
lore j siccome serve per le mercanzie e pei carichi 
delle navi straniere quella d' Onrust. 

TERRITORIO DI BATAVIA. 

Tutti i contorni di Batavia fino alla distanza di 
parecchie miglia sono seminati di ville e di giardi- 
ni. Questi sono d* ordinario grandissimi e per una 
strana fatalità tutti ingombri di alberi , che sebbene 
fruttìferi, impediscono la libera circolazione dell'a- 
ria. A questo male si aggingtie P inconveniente anco- 
ra peggiore che tutti i campi ed orti sono circondati 
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da fossi, c che in mezzo alle terre coltivate, tro- 
vatisi dovunque pantani ed acque salmaslrose. 

Perciò non vedesi a Bhtavia un volto indicante 
una perfetta sinita; e non pertanto s'incontrano fre- 
quentemente persone the potrebbero dirsi belle, se 
la bellezza potesse associarsi alle apparenze dell'in- 
fermità. Tutti sogliono medicarsi per precauzione 
quasi colli stessi regolarità con cui mangiano , ed 
aspettano il ritorno delle malattie come altrove quel- 
lo delle stagioni. Si parla della morte con indiffe- 
renza , come in un campo di battaglia. Quando odo- 
no annunziarsi la morte d'un conoscente, d'ordina- 
rio rispondono « alla buon ora non mi dovea nulla ; 
te o pure, conviene che mi faccia pagare dai suoi 
« eredi » 

FERTILITÀ DEL SUOLO. 

La stessa situazione e le slesse circostanze che 
rendono Batavia ed il suo circondario insalubri , 
fanno che sia il miglior paese del mondo per la 
coltivazione dei legumi. Non può immaginarsi quanto 
sia fertile quel suolo; e le sue produzioni di biso- 
gno o di lusso sono in ti ni te. 

PRINCIPALI PRODUZIONI. 

Vi si coltivano due qualità di riso, una ne* ter- 
reni paludosi , l'altra sui colli non bagnati che 
dtlla pioggia: ed il riso serve di pane e forma il 
principale alimento degli abitanti. Viene dopo il 
riso il grano d'India, ossia mais, le lenti, il mi- 
glio, gl'ignami, i pomi di terra dolci e quelli 
d'Europa, cavoli, lattuche , cocomeri di più qua- 
lità , r/»pe , carote , sedani , piselli , fagiuoli, cipolle, 

à 

I 
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canne di zucchero più abbondanti che non quelle 
dell' America , e più altri vegetabili. 

Ma di tutti i comestibili , i più abondanti in 
questo paese sono le frutta. Gli ananas ( Bromelia 
ananas ) vi sono bellissimi ed in tanta abbondanza 
che talvolta possono acquistarsi per una piccola 
moneta. Né vi sono meno squisiti gli araaci , i ce- 
dri , i limoni , i banani , i poponi d'acqua, i citriuo- 
li, le noci di cocco, il mangoustaa particolar frutto 
dell' Indie orientali , Y Eugenia malacensis della 
grandezza d' una piccola mela , di squisito gusto e 
rinfrescati va , la mela granata, il durione specie di 
cocomero di cui -sono i naturali del paese appassio- 
nalissimi , il rabuUn somigliante alla nostra casta- 
gna , il jambolan specie di prugna d'un sapore al- 
quanto aspro, ed altre frutta indigene, che troppo 
lungo sarebbe l'andarle tutte annoverando. Dicesi 
che furouo piantati ne' paesi montuosi meli , peri , 
fragole ed altre piante fruttifere d'Europa e che vi 
allignarono in abbondanza. Le uve sono d' inferior 
qualità. 

Incredibile è In quantità delle frutta d'ogni ma- 
niera che si vendono in Batavia , e che si coltivano 
eziandio in terreni posti a grande distanza. 

Gli abitanti di Batavia e di altre citta marit- 
time bruciano continuamente legni aromatici e resi- 
nosi , ed empiono le case di fiori, credendoli un an- 
tidoto contro le infette esalazioni dalle acque sta- 
gnanti. Oltre i fiori conosciuti in Europa , sonovene 
molti propri soltanto di quel clima , tra i quali non 
ricorderò che la Michetta campacca , albero della 
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grandezza d'un melo, i di cui fiori d'un giallo 
cupo hanno la fragranza della giunchiglia. L' Ovario, 
catianga, fiore di color verde che non somiglia ad 
alcun fiore europeo, sparge un delicatissimo odore. 
Nò meo grato è l' odore del gelsomino detto d' A- 
rabia, che germoglia in tutte le campagne che cir- 
condano Bau via, della Percularia Glabra, del Mf« 
musops millenni , del Poliantes turberosa e di cen- 
t' altri. Si vendono i fiori per le strade di Batavia in 
sul far della sera, perchè, a cagione del calore del 
clima , di giorno esalano pochissima fragranza. 

Prima di lasciare il regno vegetabile soggiugnerò 
poche cose intorno alle droghe. Giava in origine 
non produceva che il pepe , che viene spedito quasi 
lutto in Europa, facendone gli abitanti pochissimo 
uso ; e gli Olandesi , in forza di convenzioni fatte 
coi principi , distrussero le piante de' garofani , delle 
noci moscate e di altre droghe che v'erano state in- 
trodotte, per tenere in maggior prezzo quelle ch'essi 
esclusivamente raccolgono nelle isole d' Àmboine e 
di B.uhIh. 

QUADRUPEDI* 

I quadrupedi domestici più comuni n Giava sono 
i cavalli di piccola ma svelta statura, le vacche, i 
bufali, le pecore, le capre, i majali, i cani e gatti. 
Sonovi eziandio cani e gatti selvatici ed in alcune 
parti dell' isola ancora bufali non addomesticati, co 
me pure due specie di daiui e majali selvaggi , le 
di cui carni sono squisitissime. 

Sorprendente è l' abbondanza del pesce di inuu- 
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merabili specie che Vendesi a Data via. Nè mancano 
grosse tartarughe, ma meno grasse e meno morbide 
di quelle delle isole d'America. Tra i volatili do- 
mestici meritano la preferenza i polli che sono as- 
sai grossi, poscia le anitre, le oche, i piccioni , i 
galli d'India, i quali ultimi sono carissimi. Rara è 
la selvaggina, ed in Batavia non si trovano d'ordì* 
nario che due qualità di beccaccini e di tordii 

POPOLAZIONE. 

Grandissimo è il consumo ohe si fa in Batavia 
di ogni genere di comestibili , e sproporzionato , sto 
per dire, al numero degli abitanti e de' forastieri 
che vi giungono da ogni banda. Secondo l'anagrafi 
del 1779» Batavia, compresi i sobborghi» contava 
173,117 individui. I forastieri cbe soggiornano in 
città , o che- stanno a bordo, delle navi ancorate nel 
porto, o in rada , possono ritenersi per. adeguato in 
a5 o 3om. , M j r , 

Sembra Batavia il centro di riunione - di tutte le 
nazioni, formandosi la sua popolazione di Olandesi» 
Portoghesi, Chihesi,, Pedani , Mori, Malesi, Già- 
vesi, ec. t Chinesi jfKCuoaiio. un miirtjere separato, 
e sono coloro ^he { -faina il «maggior traffico „ .giun- 
gendo ogni anno ae))a. radi di Batavia 10 it% 12 
grossi giunchi della China. Alla ricchezza di questo 
traffico devesi in gran parte P opulenza di cui go- 
dono gli Olandesi in Batavia; il lusso è portato a 
tale eccesso che si risguarda qua] cosa disonorevole 
il passeggiare a piedi. Ma se il lauto vivere, se la 
varietà dei piaceri , se le più belle produzioni della 
terra contribuiscono a rendere piacevole il soggiorno 

y ot. xii. 3 
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di Batavia , uan dobbiamo dissimulare , che viene 
amareggiato dall' insalubrità dell'aria, e dalla conti- 
nua' molestia d'infiniti insetti che non lasciano nn 
istante di riposo. 

DIVERTIMENTI , 

Tra i divertimenti consueti di Batavia il più 
gradito ò quello della danza chiamata tadak. « Non 
« appena è fatto notte, dice un moderno viaggia- 
« tore , odesi per tutto lo strepitoso suono della 
« musica. Una tenda illuminata con varie lampade 
ce cuopre gli attori ed una parte dogli spettatóri": 
et tre o quattro femmine per meta nude , col capò 
« inghirlandato di fiori, danzano h1 suono degli 
re stromenti e si accompagnano col canto. La danza 
e* viene eseguita col successivo movimento di tutte 
« le parti del corpo: tutto è in azione, braccia, ma- 
re- ni, gambe, testa , occhi. Questa danza non si esc- 
<c guisce che dalle cortigiane. » 

Il combattimento dei galli forma il più interes- 
sante trastullo del popolo, che appassionatamente 
prende parte alla vittoria de' lottatori , ebe va inco- 
raggiando col gesto e colla voce, nel qual gusto ben 
hanno i Batavi illustri imitatori in Europa. 

Celebri sono in Giava eziandio 1 combattimenti 
delle tigri che sono d*ii principi mantenute nelle loro 
residenze per tale oggetto. Si fanno combatterò ora 
cogli uomini , ora coi bufali , ed il pericolo è per 
tutti eguale , terminando frequentemente colla morte 
della tigre, del bufalo, o dell'uomo, sulla di cui 
sorte i principi ed i loro cortigiani sanno conservare 
la più scrupolosa imparzialità; e V infinita disparita 
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della condizioni , loro non permeile nè meno di so- 
spettare esservi ira i lottatori un loro simile. 

GOVERNO. 

Soggi ugnerò poche cose intorno al governo di 
Batavia. Grande è la subordinazione degli abitanti» 
Chiunque è in stato di tener casa ha un grado più 
o meno distinto, «he acquista con lunghi servigi ne- 
gli affari della compagnia. Le qualità di queste dif- 
ferenti persone vengono contraddistinte dagli orna- 
menti delle carrozze, dall'abito dei co< cellieri. 

Il governatore di Batavia ha il titolo di gover- 
natore generale delle Indie , e gli sono subordinati 
tutti i governatori Olandesi degli altri stabilimenti. 
Dopo di lui i più influenti persounaggi sono i mem- 
bri del consiglio, ai quali si presta un omaggio ser- 
vile , che si estende eziandio alle loro mogli e 
figli. 

La giustizia è amministrata da un corpo di ma- 
gistrati divisi in più classi. Severissime sono le sen- 
tenze criminali contro i naturali ; ma qualunque possa 
essere il delitto commesso da un cristiano, avanti 
di chiamarlo in giudizio , gli sono sempre sommini- 
strati i mezzi di fuggire. Se poi si presenta , quan- 
d' ancora venga convinto di delitto capitale, ben po- 
che volte è punito; quando per lo contrario i po- 
veri Indiani sono appiccati, arruot di, impalali senza 
misericordia. 

ABITANTI M \ LESI E CHINESI. 

I Malesi ed i Chinesi hanno giudici loro pio- 
prj chiamati capitani o luogo tenenti. Decidono le 
cause civili , e dalle loro sentenvic si animelle l'ap- 
pello al tribunale Olandese. 
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QUALITÀ DELLE MONETE CHE HANNO CORSO IN BÀTÀV1À. 

Le specie monetale che hanno corso in Bau via 
sono i ducati di i3a stiver , quelli di So , i risdal- 
]eri dell' impero di 60 , le rupie di Uatn via di 3o t 
ec. Hanno corso ancora le piastre di Spagna , e le 
ghinee d' Inghilterra , ma a basso prezzo. 
isole ni BALI. 

Le isole di Bali e di Madura sono da Giava di- 
pendenti non meno per fisici che per politici rispet- 
ti. La prima, posta a levante di Giava ne è separata 
da uno stretto dello slesso nome. Le si dà più di 
quaranta miglia di circonferenza, ed è al grad. 112 
di longit. ed 8, 20 di latit. merid. La sua principale 
citta chiamata Gilgil, posta in riva d'un fiume dello 
stesso nome , è la residenza del sultano dell' isola , 
che proporzionatamente alle sue entrate , tiene splen- 
didissima corte. Il terreuo piano che contoma la 
città è coltivato a riso , ed è celebre la sua fertilità. 
Una catena d'alte montagne che attraversa tutta l'i- 
sola da settentrione a mezzodì , contiene abbondanti 
miniere di oro, di ferro, di rame, ed ò tutta coperta 
da impenetrabili foreste. Gli abitanti di più belle for- 
me e più bianchi dei Giavanesi, sono eziandio più corag- 
giosi e di più fino intendimento. La danza , che per 
certi rispetti potrebbe chiamarsi pirrica , è il loro fa- 
vorito in trattenimento. Lo spose sogliono, in sull'e- 
sempio di quelle dell' Indostan , abbruciarsi insieme 
ni morto consorte, persuadendosi di seco rinascere 
a nuova vita. 

DI MADURA. 

L' isola di Madura è celebre per la sua fertilità 



1 

Digitized by Google 



l'oceanica 3 7 

specialmente dì riso. II suo territorio era diviso in 
tre provincie che ubbidivano ad un principe vas- 
sallo della compagnia Olandese , ma nel passato se- 
colo non gli fu lasciato il governo che di una sola 
provincia, la più occidentale, la di cui citta capitale, 
popolata di 9 in iom. uomini, chiamasi Maduretra. 
Le citta delle altre due provincie sono Sammanan 
Padakassam e Sampan. L'intera popolazione dell'i- 
sola ammonta a 6om. abitanti. 

ISOLA DI BORNEO. 

Dalla banda settentrionale di Giava giace la 
grande isola di Borneo, che in estensione cede sol- 
tonto alla nuova Olanda, e la vince d'assai in fer- 
tilità , in ricchezza di miniere , in popolazione. Le 
si danno comunemente ottocento e più miglia di 
lunghezza e settecento cinquanta di larghezza. Fu 
scoperta nel i5ai dal portoghese Giorgio di Mene- 
sez , ma l' interno non fu mai perfettamente cono- 
sciuto. Si suppose che il centro dell' isola fosse oc- 
cupato da un gran lago , che raccogliendo tutte le 
acque che scendono dalle montagne durante la stagio- 
ne delle piogge , alimentasse tutti i fiumi che ne ba 
gnano le inferiori parti fino al mare. Pare che le 
principali montagne siano quelle oud'è formata la 
lunga catena che va da settentrione a mezzodì , la 
di cui più elevata cima chiamasi Kencc-Bollo. So- 
novi parecchi vulcani e V isola è soggetta a frequenti 
terremoti. 

SCOI PRINCIPALI FIUMI. 

I più grandi sono quello dì Ponziana che bagna 
la parte occidentale dell'isola ed il Banier Massing 
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clic attraversa la meridionale. Sebbene portino al 
mare gran volumi di acque, non sono navigabili 
che a poche miglia ni di la della foce, per essere 
divisi iu moltissimi rami. Lo stesso deve dirsi dei 
minori fiumi. Il clima di Borneo è troppo più sop- 
portabile che non dovrebb' esserlo sotto la linea equi* 
noziale: laria viene continuamente rinfrescata dai 
venti di mare o di montagna > e dalle pioggie che 
durano dal cominciar di maggio fino a novembre. 

INTERNO DI QUELl' ISOLA SCONOSCIUTO , E PERCHÈ ? 

Due principali ragioni impedirono agli Euro- 
pei di meglio esaminare l' isola di Borneo ; la diffi- 
coltà di penetrare nell' interno a tanta distanza dalle 
coste , in mezzo a sconosciute terre prive di fiumi na» 
vigabli f ed il pericolo di essere vittime della insa- 
lubrità dell'aria delle coste che per trenta in cin- 
quanta miglia di larghezza sono coperte di pantani 
e di putride acque stagnanti. 

PRODUZIONI MINERALI. 

Ad ogni modo sappiamo esservi abbondanti mi- 
niere di metalli d'ogni specie. I diamanti e Toro 
trovatisi sotto una terra mobile a poca profondità j 
ma le più ricche miniere sono quelle d'Ambanvang 
e di Landdk. 

PRODUZIONI VEGETABILI 

Trovansi nelle foreste che cu op remo le falde delle 
minori montagne ottimi legni da costruzione e pian* 
te di smisurata grandezza , tra le quali quelle da cui 
stilla la somma chiamata sangue di drago. Dicesi 
essersi trovate iu certe montagne , poste tra mezzodì 
e levante, piante di noce moscati e di garofano. Un' 
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olirà importante produzione è quella della canfora, la 
più perfetta che si conosca , vendendosi a più alto 
prezzo d'assai che non quella di Sumatra e del Gippo- 
ne. Vi si raccoglie eziandio un'altra preziosa gom- 
ma o resina odorosa che è il benzuino, di cui gli' 
orientali ne fanno cosi frequente uso. Abbondantissi- 
mo è il giunco | in Europa chiamato canna cT India , 
di cui ne viene ogni anno esportata una grande quan- 
tità. A queste produzioni vegetabili s'aggiungano 
quelle dello zenzero, della cassia, del pepe, del coto- 
ne , degli ignami , del betel , del riso e di ogni al- 
tro albero fruttifero delle Indie j e non si avrà diffi- 
colta di annoverare quella di Borneo tra le più ricche 
isole del grande Oceano. 

ANIMALI. 

Non faremo parola dei quadrupedi e volatili do- 
mestici , trovandosi a Borneo tutti quelli che sono in- 
digeni di quei climi , e quelli che vi furono portali 
dagli Europei. Infinita è la varietà e quantità delle 
scimie , tra le quali non mancano quelle di più alta 
•Utura, il pongo alto quanto l'uomo e 1' orang-utang, 
che pel suo aspetto e pel suo portamento giustifica le 
tradizioni degli antichi intorno ai satiri ed alla loro 
procacità. Rarissimo animale è il cervo acquatico , 
che trovasi nelle paludi di Borneo. Sonovi due specie 
di buoi selvatici , cignali , tigri ed elefanti che ren- 
dono pericoloso il viaggiare tra le foreste. Tra le in* 
numerabili specie il uccelli , pochissime sono quelle 
che rassomigliano alle 'europee. Abbondanti sono 
quelle rondini il di cui nido è tra gli Orientali un 
cibo di lusso; ma più di questa specie di rondine 
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sono utili le api , di cui gli abitanti mangiano il 
miele , e spediscono la cera all' estero in tanta quan- 
tità da risguardarla come uno de' più ricchi articoli 
d* esportazione. } 

GEOGRAFIA POLITICA. 

Prima di trattare dei Tari popoli che dtvidonsi le 
diverse terre di Borneo, ne descriveremo brevemente 
la geografia politica. . 

Il regno di Banjer Massing, siccome il più conosciu- 
to dagli Europei , avrà il primo luogo. Occupa questo 
la parte più meridionale dell'isola. É attraversato in 
tutta la sua estensione del fiume Banjer , che dà il 
nome alla città di Banjer Massing, presso alla quale 
gli Olandesi tengono il posto di Tatas; ma la capi- 
tale è Martapana. 

I regni di Landak e di Saccadano tengono la costa 
occidentale. Erano tributari del re di Bantam nell'iso- 
la di Giava, che nel 1778 cedette i suoi diritti alla 
Compagnia d' Olanda , la quale stabili una fattorìa a 
Pontiana. In Saccadano, capitale della provincia dello 
stesso nome, si fa il maggior traffico di diamanti, ed 
il «uq porto è assai frequentato. Sambas è la capitale 
4' un altro principato, il di cui sovrano assume il su- 
perbo titolo di sultano, esercitando, in sull'esempio 
di altri capi di popolazioni di quella costa , la pira- 

Quando lutta l' isola era subordinata ad un solo 
principe, che risedeva in Bonied , città posti sulla 
costa settentrionale otto il grado longit. 110, e lalit. 
4, 55, era questa una delle più ragguardevoli capitali 
delle Indie orientali. Le si danno tuttavia 3 mila case 
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le quali fabbricate per la maggior parte sopra pala- 
fitte e sopra zattere fisse alla riva, cangiano di livel- 
lo col flusso e riflusso. Vi soggiorna ancor presen- 
temente un sul Uno , ma ridotto alla condizione di 
piccolo principe. 

La costa che stendesi da settentrione a levante 
è divisa tra i sultani di Sulo, nella di cui signo- 
ria trovasi Passi r, il più frequentato porto dai traf- 
ficanti dell' isola Celebe. 

POPOLAZIONI DIVERSE. 

Le coste degl'indicati stali sono abitate da colonie 
Malesi di Giava e di Sumatra, e fors'anche della peni- 
sola di Malacca. Da più antiche colonie traggono ori- 
gine gli abitanti delle proviucie interne, sebbene sia- 
no egualmente di razza malese, e sono chiamati Via- 
dhias , che significa selvaggi, a differenza di quelli di 
altre tribù chiamati Malem, che nell'idioma dell'In- 
dostaa significa montanaro. Gli antichissimi originar), 
ossiano indigeni di Borneo, chiamansi Dajaki. Il loro 
colorito è più chiaro che non quello de' Malesi, la 
statura più alta, più robusta la complessione, ma 
sono eziandio più crudeli, e sanguimrj. Conservasi 
tra costoro la strana usanza di strapparsi uno o più 
deuti , sostituendone altrettanti d'oro. Ciò non si pra- 
tica , che dalle principali, e più ricche persone, 
ma tutti e ricchi e poveri dipiugonsi diverse figure 
e segni sul corpo e non hanno altro abito che una 
larga cintura. V*sle capanne formale di tavole, 
senz* interna divisione e senza porte, servono d'abi- 
tazione a più famiglie, e sto per dire all'intero 
villaggio. Dicesi che alcune tribù d'indigeni soglia- 
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no ornare l' ingresso delle loro ■bitir.toni coi cranj 
de' nemici , e che i giovani non trovano fanciulle 
che vogliano sposarli se non hanno ucciso o mutila- 
to qualche nemico. Le donne cuopronsi con una ciar- 
pa, ossia specie d'ombrello di foglie di palma. Sono 
dai loro mariti trattate con dolcezza , e specialmente 
quelle che sanno meglio distinguersi nella danza. 

Sonovi alcune tribù di Eidaani , che vitouo sol- 
tanto di pesca, i di cui villaggi sono iu parte fab- 
bricati nell'acqua. Altre probabilmente originarie del- 
le isole Filippine, professano soltanto la pirateria. 

Gli Alforesi abitano nell'interno dell'isola, e po- 
trebbero per certi rispetti chiamarsi gli zingani di 
Borneo. Le loro danzatrici hanno una maravigliosa 
destrezza e colle pantomime eccessivamente licenzio- 
se si fanno talvolta ricercare dagli stessi accigliati 
Olandesi per ricrearli tra le gravi cure del traffico. 

Fra tanti popoli conosciuti poco più che di no- 
me conunsi i Negrillos , che abitano ne' boschi 
inaccessibili agli stessi Eidaani , e che , secondo le re- 
lazioni che ne fanno le altre tribù, dovrebbero ap- 
pi r lene re alla razza dei veri negri. 

STABILIMENTO OLANDESE. 

Più volte gì' indigeni scacciarono gli stranieri 
che 'Vollero stabilirsi sulle coste di Borneo ; ma al- 
l'ultimo gli Olandesi ottennero (ij^S) uno subili- 
tuento da un principe che possiede il pepe. Pare che 
a ciò lo riducessero colle uiinaccie , essendosi pre- 
sentati innanzi alla capitale di lui coti una iuipoueute 
squadra. Vollero l'esclusivo commercio del |>epe, 
tranne 5oomila libbre che potrebbe dare ai Chinesi. 
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Dopo tale opoca gli Olandesi esportino da Borneo 6 
milioni di libbre di pepe, e fanno inoltre un grosso 
traffico di diamanti , non avendo altri rivali in tale 
commercio che i Chinesi 

CAPITOLO II. 

Delle isole Molliccie 

Èi già da gran tempo passalo in consuetudine di 
chiamare Mollicene, o delle droghe una ventina di 
isole riunite in un arcipelago posto a levante di Bor- 
neo e di Giava , al mezzo di delle Filippine, ed a 
ponente della nuova Guinea. Fnrono almeno in gran 
parte scoperte dai Portoghesi nel i5u, che vi eb- 
bero stabilimenti sulle principali coste , finché ne fu- 
rono quasi totalmente scacciati dagli Olandesi , che 
miravano ad avere l' esclusivo commercio delle dro- 
ghe , e la signoria delle terre che le producono. 

ISOLA CELEBE. 

La più grande delle isole Molucche , chiamati 
Celebe, è separata da Borneo dallo stretto di Matas- 
sar. Le si danno circa 4^o miglia di lunghezza, 220 
di larghezza compensata, ed è attraversata dall'equa- 
tore. Irregolarissima è la figura delle sue coste, es- 
sendo qua e là tagliala da profondi golfi e circon- 
data da stretti istmi che si avanzano a grandi di- 
distanze in mare. Alla quantità de' golii e delle baje 
ed all' elevazione delle sue montagne suole attribuirsi 
la dolcezza del clima , essendovi il caldo temperalo 
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da frequenti piogge e da freschi venti di terra e di 
mare. Il monsone d' oriente dora ogni anno con po- 
ca diversità da maggio a novembre , e quello di po- 
nente negli altri mesi. 

Le coste sono generalmente alte ed in più luo- 
ghi coperte di verdeggianti foreste che stendonst a 
grandi distanze nel 1 ' interno coperto da lunghe catene 
di monti , da cui scendono frequenti 6 unii , tra i qua- 
li alcuni navigabili fino ad alcune miglia dalla foce. 

MINIERE. 

Le montagne non sono prive di minerali ; e spe- 
cialmente quelle della penisola settentrionale, dall'ist- 
mo fino al distretto di Bulan, abbondano di miniere 
d'oro. Eguali miniere , che danno oro di migliore 
qualità, trovansi eziandio nel cantone d'Ankaulu, a 
non molta distanza dallo stabilimento olandese di 
Gorontola. In altre montagne trovansi bellissimi cri- 
stalli e miniere di ferro e di zolfo ; le contrade più 
abbond»mti del quale sono frequentemente agitate da 
terremoti e da sconscendimenti di terre. 

VEGETABILI. 

In quest'isola che produce la noce moscada (che 
dagli Olandesi si fa sbarbicare per averne l'esclusivo 
commercio, ) l'ebano, il sandalo, il calambacco, i di 
cui preziosi legni sono portati in tante parti del mon- 
do, alligna eziandio 1' upas, forse la più velenosa pian- 
ta che si conosca , perciocché le freccie ed i pugnali 
intinti nell'umore o gomma che ne cola danno indu- 
bitata morte. Ma tra le beneGche piante di Celebe non 
de vosi scordare quella del sagù, del di cut midollo nu- 
tresi tanta parte di mondo, nou l'albero del pane, non 
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le palme, nè vn rie altre piante che som ministri no squi- 
site frutta j oltre il riso ed il cotone che sono due dei 
principali prodotti dell' isola. 

ANIMALI SELVAGGI. 

Sono le foreste popolate di cervi , di cignali , e di 
scimie di molte specie, il di cui numero sarebbe assai 
maggiore e forse in modo di riuscire molesto agli 
uomini , se alcuni grossi serpenti non facessero loro 
continua guerra. Dicesi che vi si trovino ancora delle 
alci, lo che non sembra perfettamente avverato. 

DOMESTICI. 

Tra gli animali domestici devesi il primo luogo al 
bufalo, ed al bue. È questo d'una razza piccolissima, 
ed ha una gobba sul dorso. Abbondano altresì i mon- 
toni e le capre, specialmente ne' paesi interni, ove 
trovano migliori pascoli e più freschi che non in vici 
nanza delle coste. 

DIVISIONI TERRITORIALI . 

È l'isola divisa in tónti principati , che mal potreb- 
be darsene un* accurata indicazione : altronde molti 
stati sono di cosi piccola importanza , che non sarebbe 
prezzo dell' opera l'andarli tutti enumerando. I prin- 
cipali, nella parte di mezzodì, sono quelli di Bony e di 
Maeassar posti sul golfo che prende nome dal primo. 
Macassar, la più rinomata città dell'isola, è posta so- 
pra una lingua di terra bagnata da due fiumi, uno dei 
quali è abbastanza profondo per portare le grosse navi 
fino a poca distanza dalle mura della città . Ha questo 
fiume origine nella parte più settentrionale dell'isola, 
e l'attraversa pel corso di circa trecento miglia in mez- 
zo a belle e fertili valli e pianure . Le case di Macas- 
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aar sono quasi lutle di legno, pianute sopra pali, e 
tenute Alcuni piedi più alle del suolo, onde preservar- 
le dall' umidità. I tetti sono coperti di grandi foglie 
di fico d'Adamo che l'acqua non può penetrare. È 
questa I a ordinaria residenza del re; ma vi tengono pre- 
sidio ancora gli Olandesi, che vi fanno un grosso traf- 
fico. 

La capitale del regno di Bony, che gli dà il nome, * 
vicina ad un lago chiamato Tempe, dal quale esce un 
bel fiume, le di cui acque sempre limpide si scarica-, 
no in mare a poche miglia di distanza . 

La cittì di tionthainè pure nella parte meridionale 
dell' isola, presso alla baja dello stesso nome, dove gli 
Olandesi possedono una fortezza . Riguardasi questa 
b.-ija come la più sicura e più comoda di Celebe, po- 
tendovi slare le navi ancorate in tempo dei due mon- 
soni. 

STABILIMENTI OLANDESI. 

La compagnia Olandese possiede le provincia ocei- 
deutali , le più fertili di riso, anzi pressocchè le sole 
che ne producano quanto basta pel consumo di tutù 
gli abitanti dell* isola ; ed è forse questa la parte pili 
popolata f no*» essendovi meno di 370 Ira borgate « 
villaggi. Al di ih tlel golfo di Cayeli trova usi i posse- 
dimenti del re di Toniate, che si stendono lungo le 
coste settentrionali ed orientali fino al golfo di Tomi- 
uu Cosi vasto territorio , che credesi popolato da cen- 
tomila 0 più abitanti, viene governato da parecchi prin- 
cipi vassalli del re di Ternate . 

Gli Olandesi vi hanno altri stabilimenti; la fortez- 
za d'Amsterdam ia vici danza di Mauedo, e Garouulo 
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nel golfo di Tomini, paese abbondante di bufJi, di 
canne d' Iodi* , di legno di ferro, e di altri prodotti. 

POPOLAZIONI DIVERSE. 

Il centro dell'isola , ove i tre golfi la strozzano, per 
cosi dire, in modo di non lasciarle che circa cento mi- 
glia di larghezza, è abitato dai popoli tomi inni; ed una 
non piccola parte della costa orientale viene occupata 
da una popolazione selvaggia, chiamata Badjù, che vi- 
ve piuttosto di pesca che dei prodotti della terra. 

ARMI ED EDVCAZIOME. , 

I popoli di Macassar e di Bony ri guardatisi come i 
più valorosi . Sogliono avanti d' entrare in battaglia 
prender l'oppio, che per breve tempo li reude capa- 
ci di tutto intraprendere. La principale loro arma è il 
criss, fatto in forma di pugnale, la di cui lamina tor- 
tuosa ò lunga dieci pollici o poco più. 

Per rendere i loro figli industriosi e robusti so- 
gliono le madri stropicciare i figli con olio o con 
acqua, onde ajutare Io sviluppo delle loro membra. 
Quando i fanciulli delle famiglie più agiate arrivano 
all'età di sei in sette anni sono affidati ad un amico . 
per timore che siano guastati dalla soverchia tenerez- 
za dei genitori; e non tornano alla paterna casa che 
quando vien loro dalla legge permesso di ammogliarsi. 
culto. 

Fino alla fine del sedicesimo secolo i soli Dei degli 
abitami di Celehe furono il sole e la luna, ai quali, 
dicesi , che non eressero templi per non aver materia- 
li degni di loro, onde sacrificavano nelle pubbliche 
piazze. Allora s' introdusse il maomettismo, che ades- 
so è la religione più universale, almeno tra i popoli 



48 l' oceanica 

delle coste. Di tutte le isole Molacene fu questa I* ul- 
tima ad essere dai Portoghesi abbandonata. Vi si erano 
stabiliti nel i5a5, e dopo di loro gl'Irglesi, tratti- 
li gli uni e gli altri dal ricco traffico delle droghe. 
Ma gli Olandesi mal sapevano soffrire la loro concor- 
renza , specialmente nel traffico delle noci mosca de e 
dei chiodi di garofano; e parte colla forza, parte col- 
V accortezza, e secondo alcuni, colla perfidia, riusciro- 
no nel 1G60 a scacciarli. Seppero persuadere i prin- 
cipi dell'isola a formare, per la comune sicurezza, una 
specie di confederazione, della quale i! governatore 
Olandese fu fatto capo. 

I soli stranieri che siano ricevuti ne* porti di Cele- 
l>e sono i Chinesi, i quali vi portanVSlo d'oro, ta- 
bacco, sete grezze e porcellana , che cambiano colle 
produzioni dell' isola , ed ancora con merci recatevi 
dagli Olandesi, i di cui magazzini sono sempre prov- 
veduti di tele di più qualità, di liquori, di oppio, 
di gomma lacca ec. Si esportano schiavi, cera, riso ed 
una piccola quantità di oro , oltre poche altre derrate 
dì minore importanza. 

5ANGUIN , O SANGUIIt , ED ALTRE ISOLE. 

Una lunga fila d' isole di varie grandezze comincia 
al nord-est di Celebe e prolungasi a scirocco di Min- 
danno. Tra queste vien dato il primo luogo a Sanghir, 
isola b.istantemenie fertile e popolata. Gli Olandesi vi 
fabbricarono una piccola fortezza , Il di cui presidio 
è bastante a tener in dovere quegli abitanti. 

Vendono dietro a Sanghir l'isola di Siacue, poi quel- 
le di Tu la uste, nelle quali ardono quasi del continuo 
alcuni grandi vulcani , che ue rèndono varie parti to- 
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talmente inabitabili. Abbondano di sagù e di olio di 
cocco, che sono i principali articoli di esportazione. 
Diconsi abitate da circa 3o ( ooo indigeni. 

Continuando nella direzione di mezzodì vedonsi le 
isole di Salayere di Butan. Poco importante è la pri- 
ma, ma la seconda forma uno stalo indipendente, il 
di cut principe prende il nome di sultano. La capi- 
tale che porta lo stesso nome dell' isola , in cui risie- 
de il sovrano , è fortificata , e conta otto in dieci mi- 
la industriosi abitanti, che fabbricano belle stoffe di 
cotone e di filo d'agave. Le foreste di Butan sono po- 
polate da diverse specie di papagalli , e da altri uccel- 
li, ma scarseggiano di quadrupedi. Vi si trova la mo- 
scada uniforme , e canne d' India di una sterminata 
lunghezza. Ma l'albero più comune è il bombax cey- 
ha delle di cui frutta nutresi la sci mia dalle lunghe 
mani. 

Gì LO LO ISOLA. 

1/ isola di Gilolo posta sotto la linea a gr. di long. i.\6, 
rassembra per la irregolarità delle sne coste a quella 
di Celebe. L' interno è occupato da altissime monti- 
gne e da valli coperte da dense foreste. Vi abbonda- 
no gli alberi del pane e del sagù , e malgrado le pra- 
tiche degli Olandesi per estirparle, i boschi non sono 
privi di piante di garofano e dì noce moscada . Le 
principali citta sono Gilolo e Sntanag. La parte set- 
trionale dell'isola è posseduta dal sultano di Terna- 
te e la parte di mezzodì da quello di Tidor. Vi ave- 
vano alcuni stabilimenti ancora gli Olandesi e gli Spa- 
gnuoli. Uno stretto canale separa Gilolo dalla piccola 
isola di Mortay ricca di alberi di sagù. 

Voi. Xìh 4 
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ISOLE MOLUCCHE. 

Ed eccoci giunti a quelle isole che propriamente 
sono chiamate Molucche. Queste in origine sono cin- 
que , cioè Ternate, Tidor, Motir, Makian e Bakian; 
ma perchè i loro principi conquistarono paesi in al- 
tre isole di grande estensione , quali sono Gilolo, Ge- 
rani, Celebe ec, fu a queste dato il nome di grandi 
Molucche. «L'arcipelago formato da queste isole por- 
„ Uno F impronta , dice Maltebrun, d' una terra rove- 
„ sciata da qualche violenta rivoluzione, reggendosi 
„ ovunque isole stranamente squarciate, enormi pun- 
„ te che sorgono isolile dal fondo del mare , rupi 
„ sopra rupi fino ad una straordinaria altezza, ed un 

prodigioso numero di vulcani , altri in attività ed 
„ altri spenti. I frequenti tremoli rendono pericolosa 
„ la navigazione in que'mari, perchè ogni anno fanno 
„ scomparire banchi di sabbia e ne creano di nuovi. „ 

VEGETABILI. 

11 clima e la qualità del terreno non permettono la 
coltivazione di veruna specie di grano, al quale sup- 
plisce il midollo del sagù, ordinario alimento degli 
abitanti. L'albero dal pane, il cocco ed altre piante frut- 
tifere delle Indie non vi allignano in tale abbondanza 
da assicurare il sostentamento di tutta la popolazio- 
ne. Ciò che forma la ricchezza delle Molucche sono 
gli alberi delle droghe, e specialmente del garofano 
e della noce moscada , la di cui coltivazione riesce 
più prospera che non altrove. „ L'albero che dà il 

chiodo di garofano , secondo la descrizione di un 
„ moderno viaggiatore, (i) cresce nelle Molucche al 

( i) Rorscl. 
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„ l'altezza di 4<> in 5o piedi e spinge lontano i suoi 
„ rami coperti di langhe foglie appuntite somiglianti 
„ a quelle del lauro, e fanno frutti dai dieci anni fi- 
„ no ai cento. Quando la noce moscada è matura ha 
„ press' a poco la grossezza d' un' albicocca , e quasi 
„ lo stesso colore. Quando comincia ad oltrepassare 
„ la maturità, la scorza apresi di per se e lascia ve- 
„ dere il mace di un rosso cupo, che ricuopre in 
„ parte il sottilissimo guscio della noce, la quale ò 
„ nera „ . 

QUADRUPEDI. 

I più comuni quadrupedi delle Molacene, totalmen- 
te diversi dagli europei, sono il didolfo, il falangista, 
il babirussa, ed il piccolo capriolo, oltre pochissimi 
animali domestici. Tra i volatili distinguonsi 1' uccel- 
lo di paradiso, parecchie varietà di pappagalli, il mar- 
tin pescatore, ed altri bellissimi ucccelli. 

QUANDO SI FECE LA SCOPERTA DELLA NOCE MOSCADA E DEL 
GAROFANO? 

Sembra cosa indubitata essere le piante del garofano 
e della noce moscada esclusivamente indigene delle 
Molucche e di poche altre vicine isole che ne furono 
private dal monopolio della compagnia Olandese. Al- 
cune navi chinesi, spinte dalla burrasca o da altro 
accidente alle Molucche, nel dodicesimo o nel susse- 
guente secolo, conobbero i frutti di tali piante. Ne 
recarono un carico alla loro patria ; ed in breve se 
ne sparse il gusto nelle Indie, nella Persia e nell'Eu- 
ropa, ma alquanto più tardi . Gli Arabi che in allora fa- 
cevano P esclusivo traffico del Levante, conobbero l'im- 
portanza di quello delle droghe delle Molucche, e se 
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ne impadronirono. Dopo molti anni furono di là scac- 
ciati dai Portoghesi , che avevano scoperta una nuova 
e più breve strada per andare alle Indie , e si appro- 
priarono il commercio delle droghe , che in Levante 
facevasi dagli Arabi, in Europa dai Veneziani. Ma gli 
Olandesi in sul declinare del sedicesimo secolo, o nei 
primi anni del susseguente, avendo scacciati i Porto- 
ghesi , e sentendo di non poter lungamente conservare 
l'esclusivo dominio di cosi vasti possedimenti, si fe- 
cero a distruggere gli alberi delle droghe in quasi 
tutte le isole, non lasciandoli sussistere che in alcune 
delle minori e più facili a difendere da ogni nemica 
invasione. 

Ottenevano in pochi anni con tale misura che la can- 
nella non si raccogliesse che a Ceilan, il chiodo di ga- 
rofano in Amboina ed in alcune vicine isole da Am- 
boina dipendenti , lasciando alle sole isole di Banda 
la noce moscada; che dopo il 1778. si coltivò altresì 
in Amboina, per essere state le piantagioni di Ban- 
da guastate dal tremuoto. 

Nel 1796 gl'Inglesi, a nome dello Statholdcr, oc- 
cuparono le Molucche, tranne l'isola di Ternate, che 
non si arrese che nel 1807. Grande fu 1' estrazione 
delle droghe fatta dagl'Inglesi ne'primi due anni, ma 
o perchè meno pratici dei luoghi, o perchè meno eco- 
nomi degli Olandesi, furono ben lontani dal ritrarne 
un eguale profìtto . 

TERNATE LA. I»iu' IMPORTANTE DELLE MOLUCCHE. 

La più settentrionale e la più importante isola delle 
Molucche propriamente dette è quella di Ternate, che 
non gira che trenta miglia , 0 poco più. Ma il sul uno 
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di cosi pi c col' isola possiede eziandio la parte setten*. 
trionale dell' isola di Gitolo , V isoletta di Mortai, una 
vasta cootrada Dell' isola Celehe , ed una porzione del- 
la terra di Papù; onde risguardasi per il più potente 
principe delle Molucche. In origine il governo di Ter- 
nate era un misto di monarchico, aristocratico c 
popolare. Più tardi il clero mussulmano trovò mezzo 
d' introdursi nel senato , e le deliberazioni più non 
furono libere. Dicesi che il sultano di Ternate possa, 
in tempo di guerra, levare dagli ottanta ai novanta 
mila uomini , lo che darebbe a' suoi stali una popo- 
lazione di 4oo mila abitanti per lo meno. 

Altissime montagne occupano il centro di Ternate» 
dalle quali scendono molti ruscelli di acque perenni. 
Un vulcano che da molti anni non mandava che a lun- 
ghi intervalli qualche colonna di fumo, eruttò lava e 
ceneri nel i6<)3, ma dopo tal'epoca rimase quieto. Tra 
i bellissimi uccelli di Ternate distinguesi una specie 
di martin pescatore con penne azzurre e rosse. 

T50LA. DI T1D0R» 

11 sultano di Tidor , alquanto meno possente di quel-* 
lo di Ternate, signoreggia un'isola più grande ; ma 
fuori di Tidor non ha che la parte meridionale di 
Gilolo, Mixoal e poc* altre piccolissime isole. 

ISOLE DI MOTIK E DI MAKIA.N. 

Motir, celebre negli andati tempi per la bellezza 
e la facile condiscendenza del bel sesso, non offre ades- 
so veruna cosa che richiami la nostra attenzione; e 
l' isola di Makian non è nota che per un vulcano, il 
di cui cratere forma una lunga spaccatura, che dalla 
cima della mout.igna scende fino alle falde. 
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DI BATCH UN. 

Più grande delle precedenti isole Molucche è quel- 
la di Balchian; la quale viene governala da un sulta- 
no, che possiede eziandio Uby, Cernia e Goram. La 
città capitale porta il nome dell'isola, ma gli Olau- 
desi tengono a poca distanza la fortezza di Barnevelt; 
ed il sultano di Batchian è più subordinato alla com- 
pagnia d' Olanda , che non lo sono quelli di Ternate 
e di Tidor. 

DI UBY , DI MIX AL, DI 7- ILI. A. 

Uby, posta tra Giloloe Goram, era in addietro do- 
viziosamente provveduta d' alberi da chiodi di garo- 
fano. Gli Olandesi, che vi hanno una fortezza, li di- 
strussero. A poco a poco mancarono gli originarj abi- 
tanti, ed ora non è pressoché popolata che da schia- 
vi fuggiti da Ternate. In Muxal, isola vicina alla terra 
dei Papù, tutti i villaggi sono fabbricati sopra pilastri 
piantati nelP acqua. Le tre isole di Zulla abbondano 
di sagù e di ebano. Sono celebri per una rupe in for- 
ma d'uomo che riscuote l' adorazione dai naviganti 
malesi. 

DEL BURRO. 

Si narra che V isola del Burro sorse improvvisa- 
mente dal mare, siccome V isola di Santorino nell'ar- 
cipelago greco. Altissime sono le costa, e n eli' inter- 
no trovasi un lago le di cui acque crescono e scema- 
no periodicamente, di che ne abbiamo alcuni esempj 
in Europa. Tutta l' isola abbonda di ncque. Contiene 
ebano verde, uua specie di legno di ferro, ed il tek, 
oltre varj altri alberi di diverse specie. Suppongono 
alcuni the a dispetto dell'avarizia olandese sianvi nel- 
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le foreste chiodi di garofano c noci moscadc; ma i 
timidi selvaggi chiamati Alforesi, che abitano tra le 
foreste, non ne approGltano. La principale borgata del- 
l'isola chiamasi Ciyali, posta in fondo d'una buona 
rada . 

DI CEAAV. 

La più grande, se non la più importante delle isole 
Molucche, è Ceram, delta anche Ceiram, posta a po- 
nente della Nuova Guinea , ed a settentrione d' Àmboi- 
ne e di Banda. Ha circa aoo miglia di lunghezza e 
45 di larghezza. È piena di aspre montagne, tagliate 
da profondi burroni, pei quali si precipitano verso 
la costa romoreggianti torrenti , che gli abitanti attra- 
versano sopra alberi che stendono i loro rami dall'una 
all' altra sponda. Due principali catene di montagne 
attraversano l'isola da levante a ponente, lasciando tra 
di loro una valle coperta da dense foreste. Alle più al- 
te cime di queste montagne si danno 8 mila piedi so- 
pra il livello del mare. La maggior parte dei villaggi 
sono posti sul pendio delle montagne , per giugnere 
ai quali convien salire lunghe scale. Nelle foreste di 
Ceram trovavansi alberi di garofano e di noci mosca* 
de, che furono in gran parte distrutte dagli Olandesi, 
i quali avendone occupate molte parti, vi eressero al- 
cuni « fortezze. Il sagù forma il più considerabile ar- 
ticolo d'esportazione. Tra le diverse popolazioni di 
Ceram daremo qualche breve notizia degl' indigeni, 
chiamati Alforesi. Una cintura che loro circonda le 
reni è il solo abito degli uomini, i quali per altro or- 
nansi il capo e le spalle con foglie di palma e Cori. 
Le donne lasciano cadere dalla cintura una larga stof- 
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fa che loro scende fin sotto alle ginocchia. Odiano tal- 
mente i popoli nemici , che le donzelle da manto sde- 
gnano di accordare la mano a chiunque non abbia re- 
cate a' loro piedi cinque o sei teste di nemici. I re di 
Cei-am non danno solenui banchetti che non siano ac- 
compagnati da combattimenti di una specie di gladia- 
tori, che si battono fiuo all'ultimo sangue. Ad un di- 
stinto Olandese , che dal sovrano che V onorava di ta- 
le spettacolo implorava grazia pei combattenti , sono 
<c miei schiavi, rispose il principe, e mi chiamerò fe- 
ce lice se questo leggere contrassegno della mia con- 
ce siderazione sarà da voi aggradito ». 

ISOLA D* AMBOINF. 

Sebbene di lunga mano più piccola, merita tutta 
la nostra attenzione l' isola d' Amboine. Giace sotto il 
gr. i jo. longit. e 4 di latit. merid. Fu scoperta dai 
Portoghesi nel i5i5, presa dagli Olandesi nel i6o3, 
ed a questi tolta dagl'Inglesi nel 1796. Appena con- 
ta 60 miglia di lunghezza e sei all' incirca di larghez- 
za compensata. Una vasta baja la divide in due peni- 
sole. Sorgono, principalmente nella parte orientale, mon- 
tagne di mediocre altezza, dalle quali scendono fre- 
quenti ruscelli ad irrigare le valli e le pianure sparse 
di belle abitazioni, poste in mezzo a ricche coltivazio- 
ni. Il terreno coltivato è composto d' un argilla mi- 
sta d'arena d'un colore rossastro che piega al nero. 
Sonovi molte roccic schistose, presso alle quali trovasi 
V asbesto ; ma la base delle primitive colline è d'un 
granito di finissima grana 5 e le stesse colline all'al- 
tezza di 3oo in /\oo piedi vedonsi sparse di bianchis- 
sime pietre calcaree. 
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pianta del garofano ed altri vegetabili. 

La pianta del garofano è la principale che vi si 
coltiva. Vi si raccoglie eziandio alcun poco di caffè 
ma d'inferiore qualità. Il sagù si coltiva ne' terreni 
paludosi , e da questa pianta si trae anche zucchero» 
e materia per fabbricar funi. 11 rabutan , ossia Ne 
phalìum Malensc, i banani di varie specie , i pa- 
P 'i 1 ' gojavi , gli aranci sono le più comuni piante 
da frutti ; alle quali può aggiungersi il lauro culila- 
ban il di cui frutto distillato somministra un olio 
aromatico tenuto in gran pregio. Tra i più alti al- 
beri delle foreste ricorderemo il canarium comune, 
e /' oleocarpus monogynus , indi la cussonia thjrr- 
si flora... Nè devono passarsi sotto silenzio gli arbusti 
bellissimi e tante piante parrasite , i di cui fiori or- 
nano quella deliziosa spiaggia e vi spargono soavi 
profumi , tra i quali la Jansonia che in tutto il le- 
vante serve alle donne per belletto , il gelsomino di 
Arabia , Io sciampacco , 1* acanto , la chalcas panicur 
lata, il bosso della China, la carmentina variegata, 
il pandanus odoratissima , e per non tessere un lun- 
go indice botanico di rarissime piante , il falso aloè, 
da cui i naturali traggono, macerandone le foglie, 
bellissimo filo. 

CAPITALE D AMBOTNE E SUA POPOLAZIONE. 

La capitale che dà il nome all'isola ha piuttosto 
la forma d'una città dell'Olanda che del grande O- 
ceano, vedendo visi vie regolari, e canali, e ponti, 
conformi agli usi della nazione dominante. È questa 
dopo Batavia , la più importante piazza della Com- 
pagnia , ed è difesa da forte castello. 
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POPOLAZIONE. 

Quando gì' Inglesi se ne impadronirono, la po- 
polazione il' Àmbuma e delle isolette dipendenti am- 
montava a 4 2 »*5 2 abitanti, dei quali iy,8i3 prote- 
stanti, gli altri maomettani, cbinesi , o selvaggi. 

Gl'indigeni che appartengono alla razza giavanese 
adottarono il vestire europeo. Il caldo del clima ren- 
de tra di loro frequentissimo l'uso del bagno. Un- 
gonsi con olj odorosi non tanto per mantenere pie- 
ghevoli e morbide le membra, quanto per nascondere 
il caprigno odore che traspirano sudando. Il principa- 
le ornamento delle donne consiste ne' braccialetti , di 
cui si caricano le braccia. Vestouo elegantemente , e 
tranne il colore, nulla hanno di comune colle fem- 
mine dell'Oceanica. Tutti gli indigeni sono appas- 
sionati per la danza , che sogliono accompagnare col 
canto, il più comune argomento del quale sono le 
antiche glorie della patria. 

ISOLE DI NUSSA-LAUD , HOKIMOA , OMA, MA3UPA, KELANG , 
E BONOA. 

A levante d' Àmboine trovatisi le isole di Nussa- 
Laud , Honimoa ed Orna ; ed a ponente di Ceram 
Manipa , Kelang e Bonoa fertili di cocco, di riso, di 
ebano e di altri prodotti di quel clima. 

ISOLA DI BANDA. 

A 90 miglia d' Amboina , dalla parte di mezzo- 
dì, sorge la celebre isola di Banda , o piuttosto quel 
gruppo d' isolette, che dalla principale ricevono il 
nome di Banda. Quando la Compagnia occupò que- 
sto paese , conoscendo gli abitanti fiorissi™ i ed intol- 
leranti del giogo che loro voleva imporre, s'appi- 
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gliò al partito di disfarsene. Poscia popolò l'isola 
di Europei, che sono i soli proprielarj dei terreni, 
e di lavoratori, ossiano schiavi, trattivi da più par- 
ti. La più ricca coltivazione che vi si faccia è quel- 
la della noce moscada che prospera in tutte le iso- 
lette, non solo in terreni di buona qualità, ma ezian- 
dio tra le lave di Gonong. È questa l' isoletta più 
alta di Banda , la di cui sommità si alza circa 2000 
piedi sopra il livello del mare. La Compagnia vi 
eresse varie fortezze, e vi fa un grosso traffico di 
noce moscada e di macis. Possono risguardarsi le 
isole di Banda come un aggregato di vulcani non an- 
cora del tutto spenti, onde vanno soggette a frequen- 
ti tremuoti. Trovansi verso il 4 grado di latit. me- 
rid. , tra il 124» 4°'» ca " >1 4°* di long. 

ISOLE KEY. 

A levante di Banda comincia la linea delle isolette 
che va a terminare alle tre isole dagli Olandesi chiamate 
Key.'Àbbondano di cocco, di pisanghi, di limoni e di 
aranci. Gli abitanti indigeni hanno la tinta simile a 
quella de' Malesi, ma diverse costumanze. Divisi in 
villaggi, vivono ubbidienti al rispettivo capo, che 
vien scelto tra i più robusti abitanti, e pare che le 
principali sue incombenze riducansi a quelle delle 
ceremonie del culto e del comando delle milizie. 
Perciò ogni villaggio ha il suo tempio ed il suo ido- 
lo; e la guerra tra villaggio e villaggio viene d'or- 
dinario provocata dalla pescagione. I morti non sono 
seppelliti che dopo essere stati lavati con olio pu- 
rissimo e lasciati un mese e più in luogo a ciò de- 
stinato. Sono ospitalieri ed umani, almeno verso gli 
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Europei , clic conoscono superiori per cagione delle 
armi, e sogliono offrire loro carni arrostite di copra 
e di majile , i soli quadrupedi domestici eh' essi poi- 
sedono. 
ISOLE arrow. 
Più ragguardevoli sono le isole Arrow poste tra la 
Nuova Olanda e la Nuova Guinea al gr. i53 di long, 
ed il 5 e T8 di latit. setten. Le principali sono quat- 
tro. I^a loro fertilità è proporzionata alla popalazionc. Il 
suolo è unito , non avendo che pochi poggi coperti , 
come le pianure, di boschi e di pascoli. Vi allignano 
in abbondanza tutti i legumi e le fruita delle Mo- 
lucche. Lo stesso dicasi de' quadrupedi e de' volatili 
domestici o selvatici , tra i quali ultimi bellissimi 
lori e T uccello di paradiso. 

ALTRE ISOLE DI MINORE IMPORTANZA. 
ISOLA 1)1 TIMOR. 

Non faremo che accennare altre isole di non mol- 
ra importanza, Timorlaut , La rat , Babber , Dom- 
ina, Moa e Lati in alcune delle quali la Compagnia 
olandese ha poche fortezze di non molta importan- 
za, per trattenerci alquanto più intorno alla celebre 
isola di Timor. Giace questa sotto i gr. 120 di long, 
e iodi lat. merid- Ha cinquanta miglia all' incirca 
di lunghezza e 10 in 12 di larghezza. Le montagne 
vedousi composte di nicchi marini e coperte di gran- 
di alberi e di arbusti di più specie. Svariatissime e 
tutte pittoresche sono le vedute delle baje e dei pro- 
montori. Il terreno è generalmente pietroso, inter- 
rotto da montagne e da burroni. Non mancano peral- 
tro campagne ove coltivasi il riso, ma in poca quantità, 
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il banano, il cocco, il giachierc, ed altri alberi frulli- 
feri. Trovasi ne'boschi una specie d'abete che potrebbe 
servire per alberi da navi, piante di sandalo, la can- 
nella ed il chiodo di garofano. Vi alligna ancora il 
caffè, ma ne fu trascura la la coltivazione. Le principali 
derrate che si esportano riduconsi al legno di sanda- 
lo, alla cera delle api selvatiche, ai uidi di Salangana, 
ed a poc' altre cose. Le acque dei fiumi traggono se- 
co poche particelle d* oro , appena calcolabili nel 
traffico dell' isola. Ecco in breve la descrizione del- 
lo stato civile e politico che ci vien dato di Timor. 
» Gli Olandesi , signori della parte che guarda a le- 
ce vante, fabbricarono il forte Concordia sopra una ra- 
ce da che prende il nome di Cupang da una cilu} 
» situala in mezzo a deliziose ortaglie, ebe quasi 
ce senza coltura profondono tulio 1' anno squisite frut- 
te ta e soavi odori. I meticci degli Enropei , i co- 
te Ioni Chinesi , e Malesi vi passano i giorni nel- 
ce l'ozio e nella voluttà, abbandonando agli schiavi 
ce la cura del loro necessario. La costa nord-est di- 
ce pende dai Portoghesi , che dopo avere abbandona- 
cc io Lifao , hanno adesso una fortezza a Dilil, che 
ce signoreggia una rada. Una colonia , mista di For- 
ce toghesi e d' indigeni , occupa sulla costa settentrio- 
ce naie il distretto d' Uikoessi. Signoreggiano la co- 
ce sta meridionale alcuni capi indigeni, che seppero 
ce conservarsi affatto indipendenti, e comandano a 
ce parecchie tribù di negri simili a quelli dell' intel- 
ai no di Borneo e delle vicine isole. Il dispotismo , 
ce In superstizione, o la voluttà danno agli abitanti, 
ce di Timor la stessa fisonomia che forma il carat- 
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ce tere disimi ivo degli altri isolani di quella parie 
« di mondo ». 

ISOLA DI SIMAO. 

L' isola di Simao posta a mezzodì di Timor non 
sarebbe forse nominata , se non servisse di ricovero 
alle navi , che il monsone di maestro costringe ad 
abbandonare la bjja di Cupang. Tra Simao e Timor 
trovasi V isola di Kambing celebre per le ebollizio- 
ni d'acqua sulfurea. Quella di Rotty abbonda di ri- 
so e di zucchero di palma, e ne faceva eziandio di 
cannamele. I snoi licenziosi abitanti sono più ro- 
busti che non quelli di Timor, e ricusano costante- 
mente ogni subordinazione politica e religiosa. Di- 
cesi che gì' indigeni dell' isoletta di Dau esercitano 
soltanto il mestiere dell' orificeria. 

ALTRE ISOLE. 

Tra le più fertili isole di que' mari vogliono an- 
noverarsi le due isolettc di Savù , dalle quali si estrae 
una grande quantità di riso , ed altre derrate. 

L'isola di Pu!o, o del Sandalo, trovasi al gra- 
do 9 , 3o' di latit. Sebbene abbia copia grandissima 
di cosi prezioso legno, gV indigeni non permettono 
di esportarne in grande quantità , perchè credono 
che le anime de' loro antenati abitino in quelle pian- 
te. Abbonda eziandio di cotone, di cocco e di alberi 
di pane, di cavalli, di bufali, di pollami, di fagia- 
ni, e di altre selvaggine. 

Quattro isole trovansi ad occidente di Timor , e 
sono Omba, Pontara , Lambotta e Serbila; conosciu- 
te poco più che di nome. Giace la prima a 18 mi- 
glia dalla punta sctteutrionale di Timor, ed a 75 
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miglia a levante dell'isola di Flores, una delle Azo- 
ridir l'ultima è sssai popolata, e non dà venia pro- 
dotto considerabile per 1' esportazione. 

Solor a gr. i4o di longit.ed ad 8 di lat trovasi 
al mezzodì dell'isola Cclebe. Gli Olandesi vi fab- 
bricarono un forte, chiamato Federico Enrico. La pe- 
sca della balena che per conto della compagnia si 
fa in que' mari occupa molti marinari di Solor , cre- 
duti esperti, e coraggiosi. L'olio dt balena, la cera, 
V ambra grigia che si apportano da quest' isola ba- 
stano a provvederla di tutti gli articoli di cui è man- 
cante. 

ISOLE DI FLORES E DI SUMBOWA. 

Flores al gr. 33 , 35 , a5 di longit. e 3r) e 3a 
di latitud. è una delle Azoridi , ed appartiene ai 
Portoghesi. Le si danno 4° miglia di circuito ; ha Ire 
rade bastantemente sicure, due borgate ed alcuni vil- 
laggi. Somministra per l'esportazione olio di cocco, 
tartaruga , legname, ed altri articoli in piccola quan- 
tità. Dava eziandio un certo numero di schiavi ogni 
anno , e cannella selvatica. 

Lo stretto di Sapes separa l'isola Flores da quel- 
la di Sumbowf. È questa divisa in più stati gover- 
nati da principi indigeni , che per 1' interesse comu- 
ne formano una specie di confederazione, i princi- 
pali articoli d'esportazione sono riso, pistacchi di 
terra , cera , cavalli e legno tintorio di Sapao. 

Fin qui abbiamo descritte se non tutte le prin- 
cipali isole e le più interessanti dell'arcipelago delle 
droghe : ma non dobbiamo abbandonar questo mare 
senza far parola d' un singolare fenomeno. È questo 
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il ritorno d'una corrente d'acqua bianca come il 
latte, che comincia a comparire a comparire in giu- 
gno, e che progressivamente dilatandosi, in agosto ed 
in settembre cuopre tutu la superficie del mare 
che circonda le isole di Banda. Stendesi poscia a 
setteotrione fino alle coste di Ceram e d'Ambuine, e 
dalla banda d' occidente a Timor , finche gradatamen- 
te si va scolorendo, e totalmente si perde a poca di- 
stanza da Celebe. La notte risplende a guisa di fo- 
sforo, e fa bollire , ed agita il mare a Unta profon- 
dità da rendere pericolosa la navigazione. 

CAPITOLO Ut 

Delle Iiole Filippine antiche e delle moderne , 

di Pelew. 

Lio isole poste nel mare indiano a levante della 
Cochinchina stendonsi dal grado 119 si 126 di lon- 
gitud. , e dal 5 e 3o' al 19 e 4°' di latilud, , chiu- 
se a mezzodì da Mindanao, ed a settentrione da 
Manilla , che sono di lunga mino le più grandi dello 
venti isole all'incirca che compongono V arcipelago 
delle Filippine. Furono queste scoperte da Magella- 
no che nel 1 5 19 vi fu ucciso. Dividonsi in dieci gran- 
di ed altrettanse piccole} prima di descrivere le qua- 
li premetteremo alcune generali nozioni intorno alla 
qualità del clima, del suolo, dei prodotti minerali, 
vegetabili ed animali, del traffico, delle popolazioni 
che le abitano e delle loro costumanze. 



l' OCEANICA 65 

anni 

Il dina* dicasi favorevole agi' indigeni ed a^J i 
Europei. Abbondanti continue piogge le bagnano nel- 
la parte di ponente nell'estate, ed in quella di Le- 
vante nelP inverno. Nò il caldo viene temperato dal» 
le pioggie soltanto, tua ancora dai veoti settentrio- 
nali di mare e da quelli di terra, clic scendono dalle 
montagne. Il suolo e generalmente disuguale, e pres» 
soche tutte le isole sono per ogni verso altra versate 
da catene di alte montagne, sulle quali trovansi mol- 
li vulcani e sorgenti di acque termali. Alcuni vulca- 
ni gettano a non lunghi intervalli Gamme e lava con 
orribile fracasso , e sono forse la principale cagione 
de* frequenti treinuoti, delle spaccature, delle lagu? 
ne , delle aperture e spesso delle isole che si forma- 
no di nuovo in mezzo al mare, che suole talvolta^ 
ritirarsi a non breve distanza. 

Grandi e piccoli fiumi irrigano la più bassa par- 
te delle isole, che eziandio è la più fertile di riso, 
e di frumento ne* contorni di Manilla, di zucca ro , 
del tabacco, di caccao portatovi dall'america, di aranci,, 
di cedri , e di altre molte specie di frutti in ogni, 
stagione dall' anno. Vi abbondano ancora i legumi , 
ma i legumi ed altri alberi futtiferi dell'Europa 
non vi provano egnalmonte bene. Trovasi ne' bo- 
schi e nelle terre coltivate una specie di fico banano 
la di cui corteccia fibrosa somministra uu ottimo filo, 
e hanno, la pianta della cannella, abeti di più spe- 
cie e legni per tintura. 

Le campagne sono piene di bufoli selvaggi , di 
Captinoli , di scitnie di più specie, di torlorelle, di 
fot. XII. 5 
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più specie, di selvaggina, ed in diverse isole di al- 
veari di peechie selvatiche che somministrano agli 
abitanti grande quantità di miele , ed al traffico dì 
esportazione molta cera. Svariatissime specie di pesci 
offrono un salubre ed abbondante cibo in tulle le 
stagioni non meno agli abituiti delle coste, che a 
quelli che dimorano lungo le rive de' fiumi e de' la- 
ghi dell'interno. 

Le miniere ed i fiumi danno molto òro, ch'èuna 
delle principali sorgenti delle ricchezze delle Filip- 
pine , dalle quali inoltre si esportano , pelli , ambra 
grigia-, cotone, droghe, cera, e seta, della quale 
si fanno dieci raccolte. 

Sono le Filippine abitate da Indiani di più raz- 
ze , che formano la maggior popolazione, e dagli 
Spagnuoli che ne possedono una parte. Si danno a 
quest'arcipelago tre milioni d'abitanti, parte de' qua- 
li sono addetti alla coltivazione della terra, altri alle 
professioni meccaniche, alla pesca ed al commer- 
cio. 11 loro principale alimento è il riposo; ed il li- 
quore, chiamato vino di cocco, la sola bevanda in- 
digena. Dall'Europa, dalla Nuova Spagna e dalla 
China ricevono vino, aceto, acquavite ed olio. I Ma- 
lesi, acerrimi nemici degli Spagnuoli, eseguiscono fre- 
quenti sbarchi sulle coste possedute da questi , sac- 
cheggiando il paese, e facendo schiavi quanti abitan- 
ti loro vengono alle mani. 

Partendo dalle Molucche alla volta di settentrio- 
ne, la prima dell' isole Filippine che si trova è 
quella di Mindanao , la più grande dopo Manilla. 
È posta tra il gr. 6 , 3o' e 9. 3o' di la tit. Le ai dan- 
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no 900 miglia di costa rotta da frequenti golfi , da. 
penisole e da promontori , formati dai fiumi , non 
pochi dei quali navigabili. Grandi montagne occupa- 
no il centro dell'isola, e stendono qua e là le brac- 
cia fin verso la spiaggia declinando in collina. Seb-. 
beuc gran parie del terreno non sia acconcio alla 
Qoitivaziouo t< P isola abouda di varie maniere di 
frutti proprj del clima, come riso, patate, sagù, 
ed in minore quantità cocco, noci di palma, legu- 
mi e viti. Sono eziandio frequenti le piante di can- 
nella , ma meno pregiata di quella di Ceylan. Vi si 
pescano molte perle. Il talco, è comune, e dicesi che 
nell' interno possano esservi miniere di altri metalli. 

Vi sono quattro principali razze d' ahitanti, quelli 
delle rive del mare che appartengono alla razza dei 
Macassari ; e quelli dell' iu terne* disunii in tre di- 
verse tribù | dei Luta , dei Subani e degli Àrafora. 
o negri, che, per qnanto dicesi , sono nerissimi , e 
selvaggi. Gredesi che questi ultimi siano gli origi- 
nari abitanti dell'isola. I Macassari sono tutti Mao- 
mettani , gli altri idolatri , tranne pochissimi cristia- 
ni abitanti nei possedimenti Spagnuoli. 

Il più potente principe dell'isola ù il. sultano, di. 
Mindanao, cui sono tributar} altri principi e baroni, 
Tieue la sua corte in questa citta che die il nome 
a tutta P isola. Altri re o Sultani occupano diverse 
narjù dell'isola; e gli Spagnuoli possedouo Sanbuan- 
gan, citta pos^a a scirocco e difesa da una fortezza. 
11 suo territorio non è molto esteso , ma riuscireb- 
be più ntile se fosse meglio popolalo e ridotto a 
coltura, o se la città fosse in mano di uazione più 



68 L* OCEANICA 

commerciante. Il Sultano di Myndanao nel ce- 
dette agl'Inglesi l'isola di Bunvoot, poco disunte del- 
la capitali;. 

Navigando a settentrione trovansi le isole di Pa- 
la wan e di Mindoro, tra le quali sono poste le iso- 
lette Calamiane, ossia dalle canne. La prima cliia- 
mavasi anticamente Paragoa , e sotto tal nome fu 
conosciuta dall'antico italiano viaggiatore Marco Po- 
lo. Ubbidisce ad un re indìgeno , ma gli Spagauoli 
•vi hanno una fortezza. Trovasi al gr. 1 1 4> 3o* e 117 
di longit. , 8 e 9 di latit. Mindoro 55 miglia disco- 
sta da Manilla, ha sessanta miglia di circuito, ed una 
piccola città da cui prende il nome. Le montagne 
abbondano di pjlme, di cocco, di sagù, d'albero, 
del pane e di altre piante da frutti , gli abitanti sono 
idolatri e trihutarj degli Spagnuoli signori dell'isola. 
Trovasi al gr. di long. 118, a 119. Oltre i poc'an- 
zi accennati articoli, queste due isole producono riso, 
ebano, canne, cera, varie gomme, perle, testuggini e 
molto pesce. 

Panay isola assai più grande delle due preceden- 
ti, è per avventura la più fertile e più popolata delle 
Filippine. Viene irrigata da frequenti 6umi , e pro- 
duce ogni sorta di piante da frutti proprj del clima, 
oltre alcuni portativi dall'Europa. Possiede una spe- 
cie di fico banano, la di cui corteccia macerata som- 
ministra finissime fila, di cui forma nsi panni teli 
di sorprendente bellezza. Le foreste sono piene di 
selvaggina, di cervi, di cignali, di porci salvatici. 
Si danno a quest'isola 3oo miglia di circuito. Tro- 
vasi tra i gr. 117 , 4° e i3q di long.. 10, 11 di 
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latiL E suddita della Spagna che tiene presidio in 
Hoilo, capitale dell'isola. 

Samar a scirocco di Lusson, da cui la separa lo 
stretto di san Bernardino, gira all'inarca /foo miglia. 
E coperta da grandi montagne, tra le qnaji vedonsi 
ferillissime piauure di riso, legumi, canne di zuc- 
chero, poponi, aranci e frutti d'ogni qualità. I bo- 
schi ridondano d'uccelli e di quadrupedi. Della scor- 
ra del fico banano si fanno, come a Panay, finissime 
tele e stoffe di tela e di cotone. 

L' isoletta di Mactau è celebre per la morte di 
Magellano e quella di Buglas per avere una popola- 
zione di Negri. 

Ed eccoci giunti alla più grande e più setten- 
trionale delle Filippine, l'itola Lusson, dal nome 
della capitale comunemente chiamata di Manilla. 
Trovasi intersecata da due profondi golfi, dì Lam- 
po* a levante e di Manilla a ponente. 11 lago chia- 
mato Bay occupa il terreno compreso tra i due 
golfi, e si scarica nel golfo di Cavita. Dalle grandi 
montagne che occupano la parte meridionale ed il 
centro dell' isola scendono vari fiumi e torrenti che 
riunitisi a poco a poto formano il fiume Tagajo 
che, scorrendo da mezzodì a settentrione, si scarica 
nel mare presso Manilla. È questo il maggior fiume 
dell'isola, la quale abbonda di cavalli, di bufali, 
di pollame, di selvaggine, di scimie. Produce ezian- 
dio oro, rame, ferro che, uniti ad altri articoli, 
come legnami da costruzione, cordami di palma , 
cotone , zucchero , canne d' India , cera , gomme di 
yane qualità e resina, formano il principal fondo 
del traffico d'esportazione. 
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Si danno a Manilla 35 in [omlt , abitanti , tiri 
luigliajo o poco più dei quali sono Spagnuoli : gli 
altri iudiani di più razze, ora confuse le une olle 
altie. I Cliinesi ed altri stranieri abitano ne' sob» 
borghi che sono assai popolati. La città può dirsi 
bella, avendo strade regolari e ben selciate, e case, 
se non magnifiche , bastantemehte ornate al di fuo- 
ri e comode internamente, còme si conviene alla 
ricchezza degli abitanti che si trattano col lusso delle 
città europee. II porto di Manilla chiamasi Cavita } 
e ne' suoi cantieri si fabbricano navi da guerra. Ma- 
nilla fu fondata da Michele Lopez , spaglinolo , ché 
aveva conquistala l'isola nel 1 55 1. Tutti gli abitanti 
spagnuoli ed indiani sono soggetti al governò spa- 
gnUolo. Giace sotto i gradi di latit. i3, io, lo. 

Nuova Segovia e nuova Caceres sono due città 
Vescovili. La prima trovasi nella parte Settentrionale 
dell'isola, in riva al fiume Gogaian, ed è difesa da 
una piccola fortezza in cui gli SpagnU'oli sogliono 
in tempo di pace tenere un debolissimo presidio^ 
L'altra di minore importanza vedesi nuli opposto 
lato dell' isola. 

Nella parte più orientale del granché Oceano sròn- 
transi sparse a gruppi moltissime isolette, che for- 
mano quella divisione dèli' Oceanica chiamala Poli- 
nesia. Fra queste le più viciue alle fin qui descritte 
isole delle Molucche e delle Filippine, sono quelle 
di Pelew che per essere stale chiamate eziandio 
nuove Filippine e per altre considerazioni devono 
ragionevolmeute aver luogo in questo capitolo, ri- 
servandoci a trattare delle altre isole nel seguente della 
Polinesia. 
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Queste isole dagli Spagnuoli chiamate Palos, 
erano pochissimo conosciute prima che vi facesse 
naufragio nel 1^83 il capitauo Wilson. Sono medio- 
cremente elevate, ricche di boschi composti di gran- 
di alberi e di arbusti di più qualità, fra i quali 
l'ebano, l'albero del pane, ed il cocco sono i più 
abbondanti , siccome i più utili. 

Il pollame simile all'europeo trovasi nelle fore- 
ste; e prima che vi approdassero gl'Inglesi, i natu- 
rali non avevano costume di mangiarne. Un re, die 
è il solo proprietario di tutto il territorio, governa, 
per mezzo di alcuni capi che costituiscono una spe- 
cie di nobiltà, tutte le isole. I suoi sudditi non pos- 
sederne) d' ordinario che un canot , alcune armi e 
pochi arredi. Sono ben fatti , di mediocre statura , 
di tinta oscura ma non nera , ed usano di portare 
luoghi capelli che loro scendono sulle spalle e fino 
in fondo al petto e sulle reni. Gli uomini vanno nudi 
e le femmine si cuoprono dalla cintura in giù con 
certe fraugie, formate colla scorza del cocce, che loro 
scendono fino al ginocchio ; e si gli uui che le altre 
lingonsi i denti di nero , ed hanno segni dello stesso 
colore in varie parti del corpo. Fin ora ignorasi 
quale religione professino, e sembra che non n'ab- 
bi auo di veruna sorte. 

11 pesce è il loro ordinario cibo, oltre una spe- 
cie di confettura di cannamele, che non costumasi 
nelle altre isole dell' Oceanica. Sogliono levarsi allo 
spuntar del giorno , indi si bagnano uell' acque delle 
fontane, o in quelle del mare. Formano le case di 
tavole sottili e di bambù ; ed i più agiati abitanti 



7** t* OCEANICA 

limino una opiù sale per ricevere gli ospiti; oh ree» 
chè si trovano in tutte le isole grandi sale per ks 
pubbliche adunanze. Fanno coltelli di madreperla , 
che sono i più pregiati, di dattero manno e di al- 
tre materie. fabbricano vasi di terra , che fanno 
cuocere al sole. Del resto la maggior parte delle 
loro suppellettili ed istrumenti somigliano h quelli 
dei Taitesi, de* quali dovremo alquanto più diffu- 
samente parlare nel seguente capitolo. 1 canot sono 
formati con tronchi d'alberi, die non solo sanno sca- 
vare e conformare ai bisogni della navigaaione , ma 
ornare eziandio di lavori di scultura, che fanno prova 
del naturale loro ingegno. La fionda , la picca ed i 
dardi sono le sole armi eh* essi conoscono. 

- CAPITOLO IV. 

# • • • i ». » 

i 

i » 

boriti minzione detta. Polinesia cito forila la 
parte orientale dell' Oceanica. 

* 

1 rovansi le isole Mariane, dette ancora de' La- 
droni , a levante di Manilla, e sono le più setten- 
trionali dell'Oceanica Polinesia che ci facciamo è 
^descrivere in questo capitolo. Furono scoperte dal- 
l'instancabile Magellano: e Michele Lopez de'I^ga- 
spi se ne impossessò a nome del re di Spagna nel 
i565. Quattordici e non molto estese sono queste 
isole , le quali sebbene, poste sotto la *ona torrida , 
godono d'un aria pura, abbastanza temperata e d'un 
cielo seaiprc bello ; di modo che gip abitanti giun- 
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gwno ad una longevità straor linaria in queste regio* 
m\ Il mare che le circonda è gi«llastro, melmoso 
e poco profondo. Prima che vi giugnrsseco gli 
Spagnuoli quegli isolani non conoscevano il fuoco, 
perchè alcuni , essendosi bruciati , pi ù non ardivano 
guardarlo che a grande distanza. GÌ' indigeni erano 
allora e lo sono anche al presente , appassionati per 
la danza, per la lotta e per la caccia. Il loro idio» 
ma è dolce e piacevole, e pare ch'essi stessi lo 
sentuio , riguardandosi come appartenenti alla ni- 
tione più intelligente ed incivilita del mondo. Seb- 
bene per certi rispetti subordinati alli Spagnuoli > 
ogni famiglia è, per cosi dire, indipendente, non 
riconoscendo vermi capo fuori del proprio , che d'or* 
dinario è il più attempato fra quelli che la com- 
pongono. Sono idolatri ed oltre ogni credere super- 
stiziosi. 

La prima e la più meridionale di tali isole chia- 
masi Gnau. Le si dmino 70 miglia dì circuito. Gli 
Spagnuoli tengono un debole presidio nella città o 
borgata di sant'Ignazio, capitale dell' isola, Abbonda 
di eccellenti frulla di piò qualità , ed è battente» 
mer.ic provveduta di quadrupedi e di volatili dome- 
stici e selvaggi. GÌ' indigeni sono industriosi , uia 
vanno soggetti ad una specie di lebbra. 

ÌSOÌà\ VI TINIAN. 

Una delle isole Miriane più frequentate dalle 
navi mercantili che attraversano quei mari è quella 
di Tiuian > intorno ulla quale ass.«i diversificano le 
opinioni de' viaggiatori. Ànson la trovo abbondante- 
utente provveduta di oUinii vegeti bili, di quadrupedi 
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di più specie , tra i quali ultimi d' una prodigiosa 
quantità di buoi tulli bianchi tranne le orecchie di 
color bruno. Oltre gli aranci, l'albero che dà il pane 
ed il cocco, alcuni moderni viaggiatori vi osservarono 
il mango, l'ananas ed il gojavo. Altri naviganti , fra 
i quali Byron, la dicono quasi affatto deserta. A quali 
si darà fede ? Dovrassi credere che diverse cause Gsi- 
che e morali abbiano potuto iu breve tempo ridurre 
la fertile isola di Tinian ad un deserto? 

SCOGLIO CHIAMATO MQCLlE DI LOT, 

Nella parte setteotrionale delle isole Mariane 
sconlransi disperse in gruppi moltissime isoielle, che 
evidentemente sono per Ja maggior parte di creazione 
vulcanica. Molte sono allato spopolale , tulle povere 
di produzioni vegetabili ed animali, ma ricche , se- 
condo alcuni viaggiatori , di miniere metalliche. Tra 
quesle isolelte assai celebre è quella chiamala la 
Moglie di Lot t che a guisa di scoglio piramidale 
sorge lontana da tutte le altre. La sua pressoché 
perpendicolare elevazione credesi non minore di a5o 
in 3oo piedi. Dicesi che le onde di quell' agitalissimo 
mare rompendosi nella sua fronte dopo avere per- 
corso un' immenso spazio, si precipitano con orrendo 
fragore entro uua vasta caverna che guarda a li- 
beccio. 

ARCIPELAGO DELLE ISOLE CAROLINE. 

L'arcipelago delle isole Caroline steudesi tra le 
isole Mariane, le Pescadores e le Palaos, Le isole 
che. lo compongono furono scoperte da alcuni sel- 
vaggi delle Filippine nel i68<>, onde ebbero da prin- 
cipio il nome di Nuove Filippine, e più lardi quello 



/ L' ÒCBANtCA jS 

di Caroline, che hanrto poi semjprc conservalo. Cosi 
lé intitolarono gli Spignuoli, abitanti nelle Filippine, 
in onore eli Cirio li loro re. Nessun viaggiatore o 
gfo£rafo, eh' io sappia, le descrisse individualmente-, 
nè forse era ciò possibile , 'per essere la maggior 
parte pochissimo conosciute, é di non inolia impor- 
tanza per richiamare V attenzione dèi Viaggiatóri. 
Credonsi comunemente ammontare al numero di circa 
ottanta , e per la maggior parte assai Fèrtili , ma e- 
sposte a violenti turbini che frequentemente distrug- 
gono in un istante tutte lé ricchezzè del suolo. 

ì>0*ÓLAZ!0«E. 

Se deve desumersi là Quantità dèlia p'rtpólazìonè 
da quella delle isole Caroline più conosciute, pochi 
paesi dell'Oceanica sarebbero più popolati. L'isola 
di Lamurca era riguardala come la capitale, essendo 
la residenza di un sovrano che stendeva la sua si- 
gnoria su tutte le altre , ognuna delle ijuali aveva 
il silo capo o principe the riconosceva la primazia 
del re di La m urea. Paré che gli abitanti si divides- 
sero in due distinte classi di nobiltà e di popolaui J 
o piuttosto di padroni e di schiavi. 

OPINIONI RELIGIOSE. 

Sebbene alcuni missionari gesuiti , che lunga- 
mente soggiornarono alle Caroline, abbiano pubbli- 
Caie lettere e relazioni intorno alla antica religione 
di qoe'popoli, mal sapremmo formarcene lina chiara 
ideai e fors' ancora si ha torto di attribuire a tutte 
le isole il culto particolare di alcune piti Conosciute} 
se può chiamarsi culto l'esercizio d'una qiiilsìisi 
supertiziosa pratica di popoli che non hatmo ne tem- 
pli , uè idoli di alcuna maniera. 
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Si vuole che gli abitanti di Yap adorino un co- 
rodrillo di diversa specie da quella conosciuta nel- 
l'Africa e nell'Asia, e che esercitino tra di loro 
le incombenze del sacerdozio certi maghi , o indo- 
vini , dalla credula plebe lagarmente ricompensati. 
Sparsa in tulle le isole è l'opinione dell'esistenza 
degli spiriti celesti , o piuttosto aerei , ai quali si 
attribuisce una grandissima potenza , ch'essi eserci- 
tano sulla terra, e specialmente stille umane creature; 
la quale opinione supporrebbe necessariamente in 
que' popoli una qualsiasi specie di culto, onde meri- 
tarsi il favor loro. Credono che vadano frequente- 
mente a bagnarsi in un lago dell'isola Pallaio, per- 
ciò chiamato sacro , e che sia agli uomini pericoloso 
l'accostarsi a quelle acque allorché vi si trovano gli 
•piriti. 

GOVERNO E COSTUMANZE. 

Dicesi che ì delitti d'ogni maniera sono puniti col 
bando da un'isola all'altra, e che ogni capo è nella 
propria isola il giudice inapellabile. Sembra per 
altro che ciò debba intendersi soltanto rispetto alla 
classe privilegiata dei nobili, i quali, per quanto dice- 
si , esercitano un assoluto dominio sui proprj schia- 
vi. La poligamia è permessa , ma sembra che fac- 
ciasi qualche distinzione a favor della moglie , non 
saprei dire, se a motivo della diversa condizione , o 
per libera disposizione dello sposo. La danza forma 
il principale loro intrattenimento, accompagnandosi 
col canto per mancanza di strumenti. Se è vero che 
(a loro lingua abbia molla somiglianza con quella 
del Malabar, e che hanno cognizione della bussola, 
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non sì andrebbe lontano dal vero supponendoli or i- 
giuarj del continente asiatico; ove non voglia suppur- 
ai che anticamente fossero in continua relazione colla 
China e colle terre «ibi tate dai Malesi. La presente 
loro m trina non permette di supporre che questi 
isolani, in tempi a noi vicini, si esponessero allun- 
ghi viaggi , nè le loro costumanze lasciano credere 
che fossero frequentemente visisati dai Malesi o dai 
Chinati. 

Ad eccezione di una razza meticcia prodotta da 
:*9 negri spngnuoli abbondanti in un'isola, tutti gli 
uomini hanno la tinta di rame e le donne d'un oli- 
vastro pallido; e gl'individui d'ambi i sessi hanno 
il volto alquanto schiacciato, le labbra soverchia- 
mente tumide , i cappelli lunghi e neri. Portano 
una specie di cintura che loro cuopre parte del basso 
ventre e delle coscie , ed una berretta o cappello in 
forma di cono , che ricorda quello dei Chinesi , e 
che ve Jesi usato eziandio nelle isole Filippine. 

ARMI E BARCHE. 

Le sole loro ami sono l'arco e la lancia colla 
punti di osso, che maneggiano con molta destrezza. 
Le barche o canotti sono di due specie, alcuni ser- 
vendo per un solo uomo, altri capaci di contenerne 
molli, ma non mai più di sette. La quantità di pic- 
coli canot che trovansi lungo le rive di tutte queste 
isole è una prova che quegli abitanti ritraggono dal 
mare il loro principale sostentamento. Non conoscouo 
altri artifizj di pesca , che quelli comuni a tutti i 
selvaggi o quasi selvaggi abitanti dell'Oceanica , oyde 
perduta opera sarebbe il farne parola io questo luogo. 
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Peraltro non mancano delle produzioni vegetagli e 
degli animali terrestri comuni a quei climi, e sembra 
eziandio che in alcune isole non si trascurino i pro- 
dotti dell'industria e del traffico. 
yaiM nmli isole. 

Ad IJogoleu, la più grande delle Caroline, si 
danno circa cento miglia di lunghezza e quaranta- 
cinque in cinquanta di larghezza. Trovasi all'estre- 
mila occidentale di quest'Arcipelago l'isola di Yap» 
che per poco pareggia in estensione quella d*Hogo- 
k u ( ma uoo già nelU fertilità del suolo , e nella 
popolazione. Di queste assai più piccola è Ulea, ma 
\ ÓU lei abitanti sono i più inciviliti, o a dir me- 
glio, i meno, selvaggi. Il gruppo che da Wilson ebbe 
il nome di Tredici isole , forma una non piccola 
parte delle Caroline. L* isola più meridionale (rotasi 
«1 7 grado di latit e 1 44 di lougit. 

ISOLE MULO BAVE. 

Formano le isole Mulgrave una lunga catena, ma 
fin ora non se ne conoscono che le posizioni. Fu- 
rono scoperte nel 1788 dagl'inglesi Marshall e Gii 
Vrt. Si suppone da alcuni geograG , che formino 
contiuuazione colle isole Caroline e Pesca dores , e 
si diramino con quelle della Polinesia per mezzo 
dell'isola di Gesù e di alcune altre vedute da Qui- 
ros e da Menda na. Furono recentemente visitate le 
<ku' isole chiamale Gran-Cocal e S. Agostino, ma fin 
ora non fu riveduta l'isola della Bella-Nazione trovata 
(J.i Quiros al grado io» ao , di Ltit. , e circa 4800 
fi glia lontana da Lima , i di cui abitanti, notabili 
uer la Imo bianchezza, avevano canot doppi e ca- 
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panno costrutte con tale eleganza, che avevano l'ap- 
parenza di belle case. 

ISOLA DI ROTUMAHU. 

Tra l'Arcipelago detto dei Navigatori e l'isole Sa- 
lomone trovatisi alcune isole che sembrano staccate 
da qualsiasi gruppo o catena. La più notabile è 
quella di Rolumaha, così descritti dal capitano Wil- 
son. « Grandi sembrano la popolazione e la fertilità 
« di questa terra posta a tanta lontananza da ogni 
« altra isola. Scorrendo non più di tre in quattro 
ce miglia di paese, contai più di dugenlo case, sen- 
« sa quelle che rimanevano tra gli alberi nascoste. 
« Deve riguardarsi come uno de' migliori luoghi per 
te rinfrescare le navi, essendovi abbondanza grandis- 
ce sima di pollami , di maiali , e di frutti ». Credcsi 
i5o miglia lontana dallo Spirito Santo. 

ALTRE ISOLE. 

Le più vicine isole dalla parte d'occidente sono 
Temelica , Indeni e Manci nella quale trovasi un 
vulcano non ancora spento , c Mallicolo. Dalla ban- 
da di mezzodì vedonsi le isole del principe Gugliel- 
mo , i di cui abitanti sono creduli antropofago Peri- 
colosi banchi cingono quasi da ogni banda queste i- 
sole mediocremente elevate , e fino alla sommità dei 
loro alti colli coperte di cocco. 

ARCIPELAGO DRGLl AMICI. 

Le isole che compongono l'Arcipelago degli Ami- 
ci sorgono a levante di quelle del principe Gugliel- 
mo, che ne formano il confine dalla parte d'occi- 
dente, siccome da quella di settentrione, di levante 
e di mezzodì souo confinale da quelle dei Traditori, 
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eli Suvage c di Pylstacrt. Questo arcipelago cosi cir- 
coscritto contiene» tra grandi e piccole, più di cento 
isole, i di cui abitanti sono risguardati per ì più 
industriosi ed inciviliti di tutu la Polinesia. 

TOPVGVTABU 

Tra le più meridionali trovasi la più celebre ed 
importante isola di questo arcipelago , chiamata Tou- 
gatabu. La fertilità del suo suolo sorprende il viag- 
giatore. 11 verde, non va, in tutto il corso dell' an- 
no, soggetto h sensibile alterazione, non cadendo 
una foglia che non sìa anticipatamente rimpiazzata da 
uu' altra. I venti che d'ordinario vi si fanno sentire 
sono quelli di levante e di mezzogiorno, che essen- 
do quasi sempre moderati, vi mantengono Paria 
pura ed il clima Salubre. Accade però di quando in 
quando che rinforzano, ma sebbene in allora vedasi 
l'atmosfera ingombra di nubi, non è l'isola infesta- 
la da insalubri nebbie, ed una pioggia fecondatrice 
accresce vigore a quulla rigogliosa vegetazione. Gli 
Europei che lungamente vi soggiornano, vi trovano 
Parta sanissima, ma più fredda assai che non sembra 
convenire alia sua posizione , e la dicono scossa da 
frequenti tremuoli , che non sogliono recare gravisi 
situi danni, 

La sola pietra che trovasi in Tongatabu è il cosi 
detto lapis lydìus di cui servousi gli abitanti per 
fabbricare le loro accette ed altri strumenti da taglio 
e da punta. Tra i molti vegetabili onde Pisola abbon- 
da non accennerò che quelli che più direttamente ser- 
vono ai domestici usi degli abitanti ; cioè il pepe con 
cui fauno il kava , il pandanus odoralistinuus clic 
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serve a formare bellissime stuoie ; Vibiscus tiliacctis 
colla di cui buccia filala compongono stoffe, meno 
belle a di vero di quelle fatte col gelso papirifero, 
ma più consistenti, ed una specie di cotone di cui gli 
abitanti non sogliono fare frequente uso. Vi abbon- 
dano eziandio il legno di sandalo, ed una noce mo- 
scada che non è aromatica ; inoltre pressoché tulli gli 
alberi fruttiferi di quelle regioni. Grandissimo è il 
numero degli uccelli , e sgraziatamente ancora più 
grande quello degl' insetti , tra i quali alcune specie 
agli uomini moleste. 11 mare somministra , se non 
abbondanti , ottimi pesci e le piò rare conchiglie, 
che facilmente si trovano sui banchi e sulle spiaggie. 

DIUISIOME POLITICA. 

Tutto il territorio di Tongatabu è diviso in tre 
stati, chiamati Àhifo, Mua ed Abodsei. Credesi che 
la regnante famiglia di Mua possedesse anticamente 
tutta l' isola e sia in retta linea discendente da una 
delle divinità nazionali, chiamata Tuttafei, la quale 
perciò presiede tuttavia ai sagrificj pnbhlici . In sul 
declinare del decorso secolo il sovrano del distretto 
settentrionale, per nome Diugonagabula, soggiogò gli 
altri stati, e costrinse eziandio i capi delle vicine i- 
sole a riconoscersi suoi vassalli, pagandogli ogni an- 
no un tributo. Incoraggiato da così prosperi successi, 
spinse le sue conquiste fino alle isole del Principe 
Guglielmo e dall'altro lato fin verso i confini del- 
l'arcipelago de' Navigatori. Dopo tale epoca la mari- 
na di Tongatabu riguardasi, non senza ragione, come 
la più potente di que' mari , e superiore eziandio a 
quella dei Tailesi. 

roi. xn. 6 
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RELIGIONE 

Moltissime sono le divinità onorate con pubblico 
culto da questi isolani , ma tranne la reale famiglia 
di Tiiltafei , pare che non abbiano un distinto ordi- 
ne di sacerdoti. Le due principali feste religiose sono 
destinate a rendersi propizio il Dio Tuttafei , onde 
faccia prosperare la messe nascente, o pure per atte- 
stargli la loro riconoscenza dopo il raccolto . Coloro 
che vogliono offrire particolari sngrifici , uccidono e 
portano essi medesimi la vittima che offrono in sa- 
griuzio. Tra le principali divinità, oltre Tuttafei , 
contansi Calia-Feilatonga , potentissima Dea che ha 
il doppio impero dato dai Greci a Nettuno e ad Eolo; 
il dio Mauwi sostituito ad Atlante, il quale portando 
V isola sul dorso , allorché, stanco di sostenerla, ten- 
ta di deporla, la scuote orribilmente ; il dio del pia- 
cere, chiamato Iliggolaio , il quale ha il supremo 
dominio di un paradiso, in cui tntte le anime dei 
buoni vi gustano dopo morte i più squisiti piaceri 
dei sensi. 

INDUSTRIA. 

Meno comodi e meno eleganti di quelli dei Tai- 
tcsi sono i pubblici e privati edifizj ; avendo i Ton- 
gatabuni rivolte le principali loro cure alla costru- 
zione delle piroghe dalle quali riconoscono la felice 
riuscita delle loro guerriere intraprese. Fanno ezian- 
dio stoffe bellissime di più qualità, alcune delle qua- 
li cou Ggure di piante e di animali. I panierini , i 
pettini ed altri gentili lavori sono opera delle donne. 
Sono celebri in tutte le isole dell'Arcipelago i loro 
ami e le funicelle per pescate, e se dobbiamo pre- 
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star fede ad alcuni viaggiatori, non sono inferiori a 
quelli d'Europa. 

COSTUMI. 

Sono questi isolani comunemente accusati di sagri- 
ficare umane vittime , di credere permesso il furto 
a danno dei forestieri , di perfidia e di assassinio . 
Dalle quale imputazioni sforzaronsi di difenderli i 
missionari, dicendo che esercitano generosamente l'o- 
spitalità, che rarissime sono tra essi le risse, scono- 
sciuti gl' infanticidi . Soggiungono che nelle classi dei 
nobili sono severamente punite le infedeltà coniuga- 
li, e cha la poligamia non è permessa che ai capi 
delle popolazioni. Racconcisi che in questi ultimi 
tempi , un missionario sedotto da cosi bolle appa- 
renze, si fece idolatra, ma che dopo quattr'anni di- 
sgustatosi della supposta felicita e dei piaceri che Y 
vevano sedotto, si ravvedesse da tanto traviamento. 
isole ©' Eva e di àkamuka. 

Eva, chiamata pure Middelbrgo , è una delle 
più vaghe e fertili isole dipendenti da Tongatabu, 
essendo abbondantemente provveduta di ottime frutta, 
di boschi e di acqua dolce. Anamukr, dagli Europei co- 
nosciuta sotto il nome di Rotterdam, giace a settentrione 
di Tongatabu in mezzo ad altro minori isole. Abbonda 
di frutta da pane, e di molti altri vegetabili, sommini- 
strandone eziandio alla popolazione di Tongatabu. Di- 
cono che le strade sono tutte coperte di pergolati ricchi 
di frutta saporitissime e di fiori di squisita fragranza; 
oltre di che i poggi qua e Ih coperti di sempre ver- 
deggianti alberi danno all'isola il più bello e pitto- 
resco aspetto che immaginar si possa, 
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ALTRE FIOCO Li ISOLE. 

Non farò che trascrivere i nomi di Tafua rcnduta 
celebre da un vulcano, di Bavao, di Hamoa, di I Ioni, 
di Vasqucz, delle Kermadcc f tutte abbastanza ferti- 
li, popolate io proporzione, e ridotte alla civiltà che 
dislingue Tongalabu e Taiti dalle selvagge isole del- 
l' Ocenanica Polinesia. 

ARCIPELAGO DEI NAVIGATOTI!. 

A levante di queste isole trovasi V Arcipelago dei 
Navigatori scoperto da Bougainville e più diligente- 
mente riconosciuto da Lapérouse, il quale ultimo vi- 
sitò sette isole, chiamate Fola, Galnasse , Oyolava , 
Mauna, Fanfue, Leone ed Opun. Dicesi che avessero 
il nome d' isole dei Navigatori dalla tante piroghe 
vedute sulle loro rive e dalla destrezza de' marinari. 
Sappiamo che le fregate di Lapérouse, si trovarono 
al loro arrivo circondate da circa dugento piroghe 
tutte uscite da Mauna cariche di majali, di uccelli, 
dì piccioni e di frutta, e che questa sola isola gli 
sommi strò cinquecento maiali ed una grandissima 
quantità di frutte d'ogni specie. 

ISOLA DI MAUNA. 

Non dispiacerà ai lettori 1' avere qui compendiata 
la ridente descrizione che ne' viaggi di Bougainville 
troviamo di Mauna. Scendendo sulle spiagge di Mau- 
na, egli dice, sorprende la bellezza de' boschi compo- 
sti di alberi da pane, di cocco, di aranci, popolati di 
tortore e di colombi, ed irrigai da limpidi ruscelli 
che cadono dall'alto dei colli. All'eleganza, alla bel- 
lezza, ai voluttuosi atti delle femmine ed alle regolari 
forme del volto e del corpo aggiungono vaghezza 
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i semplici ornamenti della cintura che loro cinge i 
lombi scendendo fin presso nlle ginocchia , ed un 
verde nastro onde sono sull' occipite annodati i ca* 
pelli adorni di fiori. Feroci erano per Io contrario gli 
atti degli uomini che guardavano eoa occhio di di- 
spreizo gli equipaggi Francesi , composti di persone 
troppo più piccole eh' essi non erano. I loro villaggi 
sono tutti posti in ridenti situazioni ed ombreggiati 
ad intervalli da boschetti d'aranci, di cocco, di bag- 
nano. L' ordinario cibo di questi isolani sono le car- 
ni di majale e di cane, e le frutta dell'albero da pa- 
ne, del cocco, del banano, dell'arancio ec. 

Lapcrouse non tardò a conoscere che aveva avuto 
torto di fidarsi alle seducenti descrizioni che del ca- 
rattere dei Maunani aveva fatta Bougaiuville, essendo 
stati assassinati sotto i di lui occhi un capitano, il 
naturalista Lamanon e nove marinari. 



ISOLA, O' OVOLAVA. 



Rasentando l'isola d'Oyolava Lapérouse vide il più 
grande villaggio che forse trovisi in tutta la Polinesia. 
Il fumo che alzavasi in ogni lato ed a grandi distan- 
ze, e la sottoposta rada coperta da innumerabili piro- 
ghe gli davano l'apparenza di città. I lavori in legno 
e varie qualità di stoffe provano l' industria di quei 
popoli , forse i più feroci della Polinesia. Crede La- 
pérouse che Oyolava , pareggi l' isola di Taiti in fer- 
tilità , in estensione ed in bellezza , ed attribusce al- 
l'intero arcipelago una popolazione troppo maggiore 
di quella che effettivamente possiede, dai più mode* 
rati geografi ridotta a circa \o m ^ a abitanti. 
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isola di taiti» 

Nel centro dei descritti arcipelaghi componenti la 
Polinesia giace la regina dell'Oceano paciGco l'isola 
di Taiti. Tanto si è parlato , e tanto sono singolari le 
costumanze degli abitanti di quesl' isola, che imploro 
dall' indulgenza de' miei lettori , che non mi si faccia 
carico, se alquanto più estesamente tratterò di quc- 
st' isola , che non delle altre poste nello stesso mare; 
e ciò in grazia del dolce carattere, dell' industria, e 
di quella specie d'incivilimento che distingue i Tai- 
tesi dagli altri abitanti del mar PaciGco. 

Giace l'isola di Taiti tra il i5o, 4° ed il i5i, 5o, 
di longitudine, ed il 17,9) e 17,21, di Jat. merid. K 
circondata da una costa di corallo, che forma molti 
seni e porti abbastanza comodi e sicuri . Tranne la 
spiaggia marittima , il suolo è mollo ineguale, solle- 
vandosi in poggi , che nelP interno dell' isola diventa- 
no montagne, che possono vedersi a sessanta miglia 
di distanza. Tra le falde delle montagne ed il mare 
stendesi una lingua di terrcn piano che circonda pres- 
soché tutta P isola , e ben pochi sono i luoghi in cui 
le colline vadano a terminare direttamente fino al ma- 
re. La quale striscia di terreno non è dovunque egual- 
mente larga, ma in verun luogo ha più d'un miglio 
e mezzo. Se si eccettuino le sommità delle montagne, 
il suolo è in ogni luogo fertilissimo , inaffiato da in- 
finiti ruscelli di ottima acqua, e coperto da più spe* 
eie d' alberi fruttiferi , che formano , può dirsi, una 
continua foresta. 

Soltanto alcune valli, ed il basso suolo posto tra 
le montagne ed il mare sono le parti dell' isola abt- 
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tate; c ben possono dirsi popolarissime. Le case non 
formano villaggi , ma sono disposte in filari olla di- 
stanza di circa cento piedi le une dalle altre, e circon- 
date da piccole piantagioni di una specie di platani, 
che aomminiatrano ai Taitesi la materia prima del- 
le loro stoffe. 

Taiti produce i frutti del pane, noci di cocco, tre- 
dici sorta di binani ed i migliori che si conoscano in 
que' climi; un frutto somigliantissimo alle nostre me- 
la, pomi di terra dolci, ignami , cacao, una specie di 
«rum, un frullo chiamato giambìi, che quegli isola- 
ni preferiscono ad ogni altro, canne di zucchero, una 
specie d'uva chiamata pea, l'elea, di cui si mangia 
la radice , la warra , il Nono, la Morirtela : tutti i 
quali Imiti formanti il cibo dei Taitesi, o sono pro- 
duzioni allatto spontanee della natura , o richiedono 
una co*i leggiere coltivazione, che sembrano esenti dai 
generale anatema che condanna l'uomo a mangiare il 
pane guadagnato col proprio sudore. Altre non poche 
varietà di piante allignano in quest' isola , e tra le al- 
tre il morus papiri/era, che serve ai Ghinea! per fa- 
re la eirta, ed alcune specie di fichi selvaggi) ma non 
vi si trovò verun frutto, erbaggio, legume, o grano 
europeo. 

1 soli animali domestici sono i cani , i majali , ed 
i pollami; come ad eccezione delle anitre, dei pic- 
cioni, dei pnpagalli e di pochi altri uccelli e topi, non 
avvi alcun altro animale selvaggio , uè volatile , nò 
quadrupede, nè serpente. 11 mare somministra agli 
abitami eccellenti pesci, che ne formano il più caro 
dliuiento, onde non fa maraviglia che la principale 
loro occupazione sia quella della pesca. 
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La statura dei Taitesi supera la comune degli 
Europei. Gli uomini sono robusti e ben fatti , tra i 
quali trovansene di sei piedi e tre in quattro pollici. 
Le donne di distinto grado sono in generale al di so- 
pra della mediocre statura delle nostre; ma non cosi 
quelle d' una classe infima , che sono assai piccole: la 
quale piccolezza suole attribuirsi al precoce loro com- 
mercio cogli uomini. 

Il naturale colore è un bruno languido, che molti 
Europei preferiscono al più bel misto di bianco ed in- 
carnato. Il colore peraltro è più cupo in quegli abi- 
tanti che sono piò esposti all'aria ed al sole, che in 
coloro che vivono al coperto, e specialmente nelle don- 
ne di distinta condizione, la di cui delicata pelle è 
dolce e morbida al tatto. Piacevoli sono i lineamenti 
del loro volto; le ossa delle guancie non vedonsi pro- 
minenti , nò gli occhi troppo profondi Delle orbite. 
La sola parte, che non corrisponde all'idea che noi 
abbiamo della bellezza, è il naso alquanto schiacciato. 
1 loro occhi , e specialmente quelli delle donne, sono 
espressivi, scintillanti , pieni di sensibilità. Eguali e 
bianchissimi, quasi senza eccezione, sono i denti, 
l'alito purissimo. 

D'ordinario hanno i cappelli neri ed alquanto aspri. 
Gli uomini portano la barba in varie maniere, ma 
sogliono estirparne una parte , conservando P altra 
sempre pulitissima. I loro movimenti sono vivaci e 
vigorosi, piacevole il portamento, nobile e generoso 
il tratto sia fra di loro che coi forastieri . Spiace il 
dover confessare essere tutti inclinati al furto; ma 
tolto questo difetto, sono il miglior popolo del mondo. 
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vesti ed acconciamenti. 
In quasi tulli i paesi io cui gli abitanti hanno lun- 
ghi capelli, gli uomini costumano di tagliarli corti, 
e le donne hanno la vanita di averli lunghissimi. Ma 
contrario alF.ato è l'uso di Taiti, ove le donue li' 
portano sempre tagliati intorno alle orecchie, e gli 
uomini, ad eccezione de' pescatori che sono quasi con- 
tinuamente nell'acqua, li lasciano cadere ondeggianti 
in anella sulle spalle, o li rialzano in grossa ciocca sul- 
l' occipite . 

Costumano altresì di ugnersi i capelli con olio trat- 
to dal cocco, dopo avervi lasciate in fusioue erbe e 
fiori odorosi; ma perchè d" ordinario 1' olio è rancido, 
tal' odore riesce da principio agli Europei spiacevole. 
Vivendo in un clima caldo, senza conoscere l' uso dei 
pettini , difficilmente possono preservare le loro teste 
dai pidocchi , che talvolta sono dai bambini e dal- 
l' inGoia plebe mangiati. Tranne questa costumanza 
troppo contraria agli altri usi, la loro delicatezza e 
proprietà sono quasi senza esempio; e dobbiam dire 
per amor del vero , che dopo V introduzione dei pet- 
tini questo scandalo è quasi totalmente cessato. 

Come praticasi in più parti del mondo, impri- 
mono sul loro corpo varj segni indelebili , e ule 
operazione chiamasi tattow , per la quale adoprano 
uno strumento composto di acute punte o denti rego- 
larmente disposti dai tre fino ai venti, che tingono 
di nero fumo. L' operazione è assai dolorosa, e per- 
ciò uomini e donne sogliono mostrare con ostentazio- 
ne d' intrepidezza le parti del corpo che hanno un 
maggior numero di segni* 
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Le vesti degli uomini non hanno stabile forma, e 
sono tagliate a capriccio, altro però non essendo che 
due stoffe unite assieme. Più complicate sono quelle 
delle donne, formandosi di tre o quattro pezzi, uno 
di circa una verga di larghezza ed undici di lunghez- 
za , ch'esse s'avvolgono più volte intorno alle reni, 
lasciandone scendere una parte fino alla meta della 
gamba , ed è chiamato parou. I due o tre altri pez- 
zi, lunghi due verghe all' incirca e larghi una, hanno 
tutti un buco nel mezzo. Se li acconciano l'uno so- 
pra l'altro, passando la testa per l'apertura, e lascian- 
do cadere sul davanti e sul di dietro l'estremità, sen- 
za impedire il libero movimento delle braccia. La 
maggior quantità delle stoffe , e la loro leggerezza di- 
stinguono gli uomini e le donne di supcrior condi- 
zione dalla inferior classe. 

Lasciano universalmente i piedi e le gambe nude, 
ma si riparano il volto dal sole con certe piccole ber- 
rette di stuoia o di foglie di cocco , che formano in 
pochi minuti qualunque volta ne hanno bisogno. Le 
donne portano eziandio una specie di turbante che 
chiamano torhou , composto di capelli intrecciati in 
fili non più grossi della seta di cucire , e lunghi al- 
cune migliaja di braccia , i quali artistamente attor- 
tigliati intorno al capo fanno un assai bell'effetto. Gli 
uomini che, secondo si disse , rialzano i capelli sul» 
1' occipite , vi pongono talvolta le penne della coda 
d'un uccello del tropico, o una ghirlanda di fiori. 

1 fanciulli vanno totalmente nudi , le femmine fino 
all' età di tre in quattro anni , i maschi fino ai sette. 
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ABITAZIONI. 

Tutte le case, o piuttosto capanne dei Taitesi , so- 
no fabbricate ne' boschi posti tra la spiaggia del ma- 
re e le montagne. In tal modo gli abitanti appena 
usciti dalla casa si trovano sotto una piacevole om- 
bra di piante fruttifere e di arbusti, attraversati per 
ogni verso da angusti sentieri che conducono d' un'a- 
bitazione all'altra. In così caldo clima non può dar- 
si più piacevole cosa di tali ombre -, e difficilmente 
si cercherebbero in qualsiasi parte del mondo più bei 
passeggi. 

Le capanne non sono , dirò cosi , abitate che in 
tempo di notte, e ne'giorni piovosi; mangiando 1 Tai- 
tesi e facendo ogni altra faccenda all' ombra di qual- 
che albero vicino alla capanna. Le vesti che portano 
di giorno loro servono di coltre in tempo di notte, 
ed il palco è il letto comune di tutta la famiglia, e 
uon v' è separazione alcuna. Il padrone della casa e 
sua moglie collocansi nel mezzo ; e presso a loro le 
persone coniugate , poscia le fanciulle ancora nubili, 
ed a poca distanza i fanciulli. I servitori , chiamali 
tontous, quando non piove, dormono alla scoperta, e 
quando piove si riparano sotto gli orli della capanna. 

Sonovi case assai grandi fatte per alloggiare non 
una sola famiglia , ma tutte quelle del cantone, le 
quali hanno fino a dugento piedi di lunghezza, tren- 
ta di larghezza, e venti d' altezza. Sono fabbricate e 
riparate a spese comuni dal rispettivo cantone ed han- 
no da un lato una vasta piazza o ricinto circondato 
da piccoli steccati. 

Tali case, siccome quelle d'una particolare fami- 
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glia, non hanno muraglie divisorie; perciocché questa 
popolazione non abbisogna di luoghi appartati. Sod- 
disfa pubblicamente ai suoi desiderj ed alle sue pas- 
sioni , siccome noi alla fame, mangi indo in compa- 
gnia dei nostri parenti ed amici. Tali persone che 
non hanno veruna idea di pudore , non possono puro 
averne per conto delle parole; ed è facile l'immagi- 
narsi che la loro conversazione versa d'ordinario in- 
torno a ciò che forma 1' oggetto de' loro principali 
piaceri, e che i due sessi pai In no senza venni rite- 
gno, ed in termini i più semplici. 

HLTIUMINTO. 

I vegetabili compongono la principale parte del 
loro cibo. Abbiamo di già osservato, che ad eccezione 
de' maiali, de' cani e de' pollami, non hanno altri ani- 
mali domestici. Quando un capo uccide un majale 
lo divide quasi in eguali parti tra i suoi dipendenti -, 
e perche sono moltissimi, le parti non sono assai 
grandi. Ciò non suole accadere che in occasione di 
qualche banchetto , costumando i Taitesi d' invi- 
tarsi frequentemente. I loro pollami non sono trop- 
po squisiti, ma i cani di pochi mesi equivalgono 
agli agnelli d'Europa. Il mare eziandio somministra 
loro pesci di più specie. Mangiano crudi i più pic- 
coli , come tra di noi le ostriche,* e sono appassiona- 
tissimi per i gamberi, i granchi, e per ogni maniera 
di conchiglie che trovano sulla spiaggia. Tra i vege- 
tabili tiene il primo luogo il frutto del pane, che 
loro non costa che la fatica di staccarlo dall'albero. 
Quest'albero non è totalmente uno spontaneo pro- 
dotto della natura, ed ogni Taitcse suole in sua vi- 
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t.ì pi.intanie almeno una decina, onde con ciò sod- 
disfare agli obblighi che gli corrono verso i suoi 
contemporanei e verso le future generazioni. 

Alcuni mesi dell'anno sono privi di tale fruito, 
ed in allora suppliscono le noci di cocco, i banani 
ed altre frutta. 

Non conoscono che due maniere di cuocere i cibi; 
quella della gratella e del forno. La prima maniera è 
troppo semplice, come ognun sa, e non accade par- 
larne : si diranno poche cose intorno alla seconda. 
Fanno un buco in terra di un piede all' incirca di 
profondità, \i pongono alternativamente uno strato di 
piccole pietre e di legni per scaldarlo. 11 cuciniere 
tiene il majalc o il cane sopra la Gamma , raschian- 
do con una conchiglia tutto il pelo , che tosto cade 
come se fosse stato nell' acqua bollente. Allora ta- 
glia l'animale colla stessa conchiglia, e ne trac gl'in- 
testini , che vengono lavati nell'acqua di mare as- 
sai diligentemente , indi riposti ia gusci di noci di 
cocco, come pure il sangue che ne usci nell' aprire 
il corpo. Allorché il buco è bastantemente riscal- 
dalo , ne vien trailo il fuoco, e poste in sul fondo 
le pietre meno calde. Sono allora coperte di foglie 
verdi , sulle quali è collocalo l'animale co'suoi inte- 
stini , e sopra questo viene posto un altro strato di 
foglie verdi e di pietre calde, indi chiusa la buca 
colla terra. Si riapre dopo tre o qualtr' ore al più, 
e se ne trae l'animale perfettamente cotto. Aggiu- 
gneremo che ai cani nudriii per la tavola non si 
dà mai carne , ma soltanto frutti n pane , noci di 
rocco, ignami ed altri vegetabili. Nella stessa manie- 
ra cuciuano a u coi a i pesci grossi. 
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In somigliante forno fanno cuocere ancora il frut- 
to a pane che rendesi più dolce e somigliante al 
pomo di terra , ma meno farinoso. 

L' acqua del fruito a pane , e la mahia che è un 
acqua fermentata , come la birra , sono le loro con- 
suete bevande. L'acqua di mare tien luogo di salsa 
universale delle vivande , onde quelli che abitano a 
qualche distanza dal mare la conservano entro vasi 
di bambù. Fanno peraltro anche un'altra salsa colle 
mandorle della noce di cocco, che lasciano fermentare 
finché sciolgasi in una pasta simile al burro , che 
mescolano con acqua salata. Mangiano d'ordinario 
solto una pianta presso alta casa , stendendo con 
molta proprietà sulla terra a guisa di tovaglia molte 
foglie. Mangiano molto in un solo pranzo, e d'ordi- 
nario sempre soli , sebbene amino appassionatamente 
la compagnia ; e convien dire che tale costumanza 
abbia avuto origine da qualche pratica superstiziosa. 

STRUMENTI MUSICALI. 

f 

Non conoscono altri strumenti da suono che il 
flauto ed il tamburo ; il primo è fatto di bambù 
Tuoto, lungo circa un piede, con due soli buchi, e 
quindi per quattro sole note, colle quali sembra 
die fin ora non abbiano composta che una sola aria. 
Il tamburo è formato con un tronco di legno cilin- 
drico scavato, solido in una parte, e nell'altra co- 
perto colla pelle d'un goulù di mare: in vece di 
bacchette scrvonsi delle mani , e non sanno la ma- 
niera di accordare due tamburi di diverso tono. San- 
no per altro accordare le finte con certe foglie che 
applicano rotolate all'estremità della fiuta, accorcian- 
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Jole o allongandole. Accompagnano il canto col suo- 
no degli strumenti, ed improvvisano cantando le 
loro canzoni. 

PULITEZZA. 

I Taitesì lavansi costantemente tutto il corpo 
in acqua carrente tre volte al giorno; la mattina 
quando si alzano, a mezzo giorno e prima di cori- 
carsi a letto. Mangiando si lavano frequentemente le 
mani e la bocca ; e non soffrono macchie nò tulio. 
persona, nò sulle vesti. 

MANIFATTURE 

La principale manifattura è quella delle stoffa on- 
de si vestono, le quali sono di tre qualità; la più 
bianca e bella stoffa è fatta colla buccia del gelso, 
la seconda con quella del frutto del pane, la terza 
con legno di fico. I confini di questo libro non per- 
mettono di entrare ne' particolari metodi che tengo- 
no nel fabbricarle, e basterà l'osservare che hanno 
inventati diversi strumenti assai utili all'intento. Tin- 
gono le stoffe con diversi colori, e più frequente- 
mente in rosso e giallo. Bellissimo è il rosso, e più 
brillante di quanti se ne conoscono in Europa. 

Uu' altra importante manifattura è quella delle 
stuoie, alcune delle quali sono assai migliori e più 
fine delle nostre: le più grossolane loro servono di 
letto , le più fine per vesti quando piove. Panno al- 
tresì panieri di vimini elegantissimi ; i quali lavori 
formano l'universale occupazione degli uomini e 
delle donne. 

Colla buccia del Poeson fanno corde e reti per 
la pesca , nella quale souo accortissimi. Manno due 
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qualità di ami fatti con grandissima arte di conchì- 
glie di perla, che adoprauo con somma intelligenza. 

pinociiE 

Le piroghe sono un altro importantissimo articolo 
di manifattura , e sono di due specie. Le une sono 
chiamate I\>aliah , e servono per la pesca e pei pic- 
coli viaggi ; le altre Pallia e sono riservate pei lun- 
ghi viaggi. Le prime sono lunghe dai dicci (ino al 
sellanti piedi: le più piccole hanno appena un piede 
di larghezza, e le più grandi due o poco più. L7- 
vafiah che serve a combattere è di lutti il più lun- 
go, ed ha la poppa e la prora altissime. 

La pahia varia di lunghezza dai 3o ai 60 piedi , 
ma la larghezza nel centro arriva a tre piedi ed an- 
che più. Usano una e due vele , ed uno o due al- 
beri , press' a poco della forma che vedesi praticata 
da tutti gli abitanti di qne' mari. 

DIVISIONE DEL TEMPO. 

La luna loro serve per dividere il tempo. Contano 
tredici inalarne, ossi ano lune, indi ricominciano dal- 
la prima che segue , onde sembra dimostrato avere 
una nozione dell'anno solare. 

NUMERI 

Contando vanno dall'uno al dieci, ed al di Ih re- 
plicano questo numero, aggiungendo, più dieci ed 
uno, più dicci e due più, e cosi seguendo , come 
noi diciamo ventuno, ventidue ec. Quando hanno 
calcolate venti decine, hanno una parola per espri- 
mere dugento, e questi dugento dieci volte danno 
due mila , quantità tale per i Tailesi , cui mai uou 
arrivano ne' loro calcoli. 
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LINGUAGGIO . 

Dolce e melodiosa è la loro lingua, abbondante di 
vocìi e facile a pronunciarsi dagli stranieri. 11 sig. 
Bougainville ed il capitano Cook ne diedero un pu> 
colo dizionario. 

MALATTIE. 

Le dominanti malattie sono le febbri infiammato* 
rie ed un'eruzione cutanea di pustule scagliose, so- 
migliante alla lepra , di modo che coloro che ne sono., 
a (reni , vengono separati dalla società, vivendo isolati 
in una capanna posta in luogo non frequentilo da 
chicchessia , e loro sono somministrali i necessari a- 
limenli. 

Pare che non abbiano medici ; e che ove non gio- 
cano i rimedi naturali , ricorrano alle superstiziose 
pratiche, come costumano di fare gl'ignoranti in 
tutti i paesi della terra. Conoscono però alquanto la 
chirurgia , ed il capitano Cook vide farsi dai Tai- 
tesi operazioni che poco meglio potevano essere fatte 
dai nostri chirurgi. 

Sventuratamente da che cominciarono ad avere co- 
municazione cogli Europei, il mal venereo infettò que- 
sti semplici isolani. Trovarono peraltro uno specìfico 
contro tale malattia, che ne impedisce i progressi. 

FUN SH ALI. 

Non entrerò a parlare della singolare maniera di 
deporre i morti: basterà l'osservare che hanno per 
quest' oggetto due luoghi , cioè una tettoia destinata 
a lasciar putrefare il cadavere ed un ricinto murato 
in cni seppelliscono le ossa. Chiamano il primo Ta- 
papow, e l'altro Morai. 

r ol Xil. n 
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Toslochè un Taitese è morto tutti i parenti ac- 
corrono alla casa di lui a piangerne la perdita. I 
più vicini congiunti , che veramente sono compresi 
da vivo dolore, rimangono in silenzio , mentre gli 
altri , tra le acclamazioni in apparenza più appas- 
sionate, di quando in quando ridono e parlano di 
cose affatto indifferenti. Nella susseguente mattina il 
cadavere , avvolto fra varie stoffe, viene portato in 
riva al mare, sempre accompagnato dal sacerdote 
che recita alcune preghiere. Giunto il convoglio 
presso all'acqua, il sacerdote ripete le preghiere e 
prendendo un poco d'acqua nel palmo della mano, 
la getta non sul capo, ma a canto. Allora il cada- 
vere viene portalo a qualche distanza dalla riva , in- 
di riportato di nuovo presso all'acqua, più volte ri- 
petendo la stessa cosa, finché altri isolani hanno 
formato un piccolo recinto di pali. Dopo ciò la bora 
vien posta sul tupapow , ove si lascia finché le carni 
staccanti dalle ossa. Terminata questa prima ceri- 
monia cominciano quelle delle donne, dopo le quali 
gli uomini prendono il corrotto , che dura cinque 
lune. Nò allora hanno fine le cerimonie, percioc- 
ché il sacerdote largamente pagato dai parenti , ed 
inoltre acquistando le offerte che tutti gli amici del 
defunto fanno al morai , continua lungamente le 
preghiere. 

RELIGIONE. 

Credono i Taitesi che tutte le cose sieno state 
create da due enti superiori , uon sapendo concepire 
che una cosa possa formarsi senza l'unione di due 
individui. Ad uno di questi due euti , cui attrihui- 
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scotto la suprema divinità, danno il nome di Ta* 
roataihetoomoo , cliiamano l'altro Tepapa , che cre- 
dono essere una rupe. Questi due enti generarono una 
figlia Tettawmatatajó, cioè V anno, la quale figlia 
congiuntasi col padre comune produsse i mesi in 
particolare, ed i mesi congiuntisi gli uni cogli altri 
procrearono i giorni. Suppongono che alcune stelle 
sieno state generate dalla prima copula , le quali 
poi ai andarono da loro stesse moltiplicando, come 
fanno gli uomini. 

Dai primi due enti nacquero poscia , tra molti 
altri figli, alcuni chiamati Eatuas , ossia Dei inferio- 
ri , due dei quali essendo onlichissiraamenle venuti a 
soggiornare sulla terra generarono, il primo uomo. 
Suppongono che quest'uomo, loro comune padre, 
nascesse tondo come una palla, ma che sua madre 
facendosi a stenderne le membra, venne all'ultimo 
a dargli la forma che hanno gli uomini presente^ 
mente. Dicooo che questo primo uomo tratto da na- 
turale istinto a propagare la propria specie, e non 
essendovi altra femmina che la madre, ebbe da lei 
una figliuola , colla quale si unì e produsse molte 
femminesche finalmente n'ebbe un maschio, il 
quale unitosi alle sorelle , popolò il mondo. . 

Lasciando da un canto altre somiglianti favole 
onde è formata la loro teogonia, soggiogneremo che 
ammettono 1 J immortalit i dell'anima, o per lo meno 
l'esistenza dopo la morte. Ammettono due diversi 
stai di felicità , nel primo dei quali entrano i. prin- 
cipali personaggi dell'isola e gli altri nel secondo. 

Il carattere di sacerdote, ossia Tahova è eredita- 
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rio in alcune famiglie. 11 capo dei sacerdoti è d'or- 
dinario il figlio minore d' una distinta famiglia ed è 
rispettato poco meno del loro re. I sacerdoti di Tai- 
ti sono risguardali come le più dotte persone del- 
l' isola. 

Sembra che il matrimonio altro non sia a Taiti che 
una privata convenzione tra due persone di diverso 
sesso, della quale ne osservano i patti. Talvolta per 
altro si separano di reciproco consenso , ed in tal 
caso il divorzio si fa senza verun apparato, come 
il matrimonio. 
governo. 

Sebbene, interamente ignorando Parte di scrivere, 
non possano avere leggi fissate da un titolo perma- 
nente, regna fra i Taitesi una subordinazione che 
rassomiglia allo stato delle nazioni europee in tempo 
del governo feudale , che accordava una licenziosa 
libertà ad un piccolo numero d'uomini, ed assog- 
gettava gli altri ad una vile schiavitù. 

Ecco i diversi ordini dell'isola; Y E aree rahih , 
il re, l' Earee , il barone; il Man alio ani , il vassallo, 
ed il Touiou, il contadino. T/isola è divisa iti due 
penisole; ognuna delle quali ha il suo re, che è 
trattato con grande rispetto dai Tn itesi di tutte 
le classi. L'intera isola è divisa ad un di presso in 
cento distretti soggetti agli earee. Ogni earce tiene 
una specie di corte , ed un numeroso seguito prin- 
cipalmente composto dei figli cadetti della propria 
tribù , i quali esercitano particolari impieghi civili 
e militari. 

Se accade che gl'isolani vicini attacchino l'isola 
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ogni disrctto , sotto il comando d' un earee, deve 
somministrare il suo contingente di soldati per la 
comune difesa; e credesi che l'isola possa dare circa 
sette in otto mila combattenti. Allora le forze riu- 
nite sono sotto il comando supremo dell' earee ra- 
hie. In caso di parziali contese tra due earee non 
si armano che i respeltivi sudditi , e la tranquillità 
generale non è in verun modo turbata. 

ARMI. 

Le loro armi riduconsi alla fionda che maneg- 
giano con molta destrezza, a picche appuntate ed a 
grossi bastoni di durissimo legno, lunghi sei in set- 
te piedi. 

GIUSTIZIA PUMTJVA. 

Non è a presumersi che la giustizia punitiva , 
sotto un cosi imperfetto governo possa essere legal- 
mente amministrata ; ma pochi devon essere i de- 
litti in un paese, in cui ognuno può cosi facilmente 
appagare tutti i suoi gusti e le sue passioni , ed ove 
gl'interessi degli uomini sono rare volte opposti gli 
uni agli altri. Siccome il gastigo non è autorizzato 
da veruna legge, e che non v' r magistrato incaricato 
della pubblica vendetta , i colpevoli sottraggonsi fa- 
cilmente al gastigo , qualora 1' offeso non sia il più 
forte. Pure un capo punisce di quando in quando 
gV immediati suoi sudditi per i falli commessi da- 
gli uni verso gli altri; e punisce eziandio quegl' i- 
solani che non dipendono da lui, quando si suppon- 
gono colpevoli di delitti commessi nel suo di- 
stretto. 

Sebbene Taiti e le vicine isole sicno situate sotto 
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il tropico del Capricorno, il calore non riesce itl- 
comodo. I venti non soffiano sempre dalla banda di 
levante, ma si hanno frequentemente venti freschis- 
simi di scirocco , e talvolta altresì di maestro; 
popolazione. 

Diverse sono le opinioni de' viaggiatori intornò 
alla popolazione di Taiti. La supposero alcuni popo- 
latissima, altri non le accordano che diciotto in venti- 
mila abitanti; ed i missionari inglesi non le ne accor- 
dano che sedicimila: di modo che non avrebbe più di 
a5ò abitanti per ogni lega quadrala. Diverse cagioni 
vengono addotte di cosi scarsa popolazione. Tra la 
classe degli Arreoi dicono esistere certe società nelle 
quali tutte le donne sono comuni agli uomini. Se 
una di esse rimane incinta , il fanciullo viene soffo- 
cato nel!' alto che nasce , onde non sia cagione d'im- 
barazzi al padre, e non interrompa il corso delle 
materne dissolutezze. Altronde grande è lo spaziò 
occupalo dalle montagne prive di abitatori : e forse 
non forma la minor parte dell'estensione di tutta 
Fisola, di cui non sono abitate chela pianura e le più 
basse valli. Sebbene non vietata da veruna leggftj 
non è in uso la poligamia , che sotto certi rispunti 
potrebbe tornar utile all'accrescimento della popola- 
zione j e la libertà accordata ai due sessi di con- 
trarre matrimonio in troppo tenera età tostaceli è sinno 
circoncisi e tatuati , nuoce alla fecondità dei matri* 
monj. 

Pare che negli andati tempi avessero i Taitesi 
una assai più fiorente marina che non è V attuale, 
ed è probabile che «-corressero molta parte del gran- 
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Oceano, ma le guerre civili che lungamente agi- 1 
tarono l' isola avanti la meta del diciottesimo secolo* 
e quelle ch'ebbero a sostenere contro gli abitanti 
delle vicine isole, la minarono in modo che appena 
ricorda la passata prosperità. 

Poche cose ci rimangono a dire intorno alle iso- 
lette che circondano a varie distanze Taiti. Quella 
di Theutoroa trovasi a ventiquattro miglia dall' estre- 
mità settentrionale di Taiti. È questa assai bassa, 
non ha stabili abitanti, e .soltanto vi si trattengono 
alcuni Taitesi per la pesca. 

L' isola Huahene al gr. i6,43 di latit. sett , 
ed al gr. i5o, y\ di long. Or. da Greenwich, è lon- 
tana circa 90 miglia da Taiti, e gira venti miglia 

0 poco più. Il terreno è disuguale e sparso di col- 
line tutte coperte d' alberi e di pascoli. 11 più ordi- 
nario cibo degli abitanti è il pùe, composto di noci 
di cocco e d'ignami macinati insieme, indi colti a 
lento fuoco , formandone una specie di sanguinaccio 
oleoso assai buono. 

Gli uomini sembrano più robusti e di più alta 
sutura di quelli d* Taiti $ siccome le donne sono 
più belle delle Taitesi. 

Ulietea sorge alla distanza di circa ao miglia 
da Huahene dalla banda di sud ovest. I frutti del 
platano, le noci di cocco, gl'ignami, i majali , ed 

1 pollami sono i più comuni cibi di quegl' isolani , 
assai più poveri che non sono quelli di Taiti e di 
Huahene. 

Vedonsi alquanto più in là O tali a e Bolabola. La 
prima è Un* isolata più sterile che quella d' Ulietea 
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sebbene abbia le stesse produzioni animali e vegeta* 
bili; siccome gl'isolani hanno la slessa Ggura e prò 
labilmente le medesime costumanze. BoLhola , non 
lontana che dodici miglia da Otaha , è circondata 
da molte isolette che ne rendono difficile l'accesso, e 
può avere ad un di presso 20 miglia di circonfereu- 
' za. L' una e l'altra sono montuose; ma le monta 
gne sono coperte di piante, tranne una quasi per- 
pendicolare che sorge nel mezzo di Bolabola , e ter 
mina in due punte l' una alquanto più alta del 
1' altra. 

L'isola d' Oteroan giace al gr. 22, a5 di )»?. 
set. e i5o, /\j di long. O. dal merid. di Greenwich. 
Hi |o miglia ali 'incirca di circonferenza, ma è meno 
popolata e meno fertile delle precedenti. La princi- 
pale produzione del paese è 1* albero chiamato eloa, 
di cui gli abitanti formano le loro armi. Sono que- 
st'isolani robusti e ben fatti, ma alquanto più bruni 
di quelli delle precedenti isole, e le loro vesti af- 
fatto diverse. 

Altre isole assai , più o meno grandi , sono sparse 
in questo mare, tra le quali Manna, l'isola degli 
Uccelli, di Mou 1 011 . di Keppel ec. che treppo lunga 
-opera sarebbe l'andarle tulle enumerando, nulla al- 
tronde contenendo che soddisfar possi la curiosità 
de' leggitori ; quindi passeremo alla descrizione della 
più grande isola Oceanica, e delle minori che la 
circondano. 

NUOVA, OLANDA 

"Pedro Fernandes de Quiros, incaricalo di scuo- 
prire un continente auslrnle, partiva da Cnllao in sul 
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(mire del i6o5 con due navi, e scuopriva risola dello 
Spirito Santo , la principale tra le Ebridi. Uscendo 
dalla baja di quell' isola , chiamata San Filippo , 
dirigevasi colla propria nave a settentrione e tor- 
nava in America , mentre Torres , che aveva il co- 
mando delP altra nave , faceva vela verso ponente 
ed entrava nel canale che divide la Nuova Olanda 
dalla nuova Guinea. Poche ed incerte notizie intorno 
a così grandi terre sembra che raccogliesse questo 
ardilo capitano, cui non può ncg-irsi la gloria di 
esserne stato il primo scuopritore , comecché non 
sapesse , o non potesse , per circostanze a noi ignote, 
approfittare di così fortunata scoperta. 

Altri piloti , guidati dalle indicazioni di Torres, 
entrarono nel mar Pacifico , e fecero alcune scoperte 
ma di poca importanza , lungo le coste occidentali 
e settettentrionali della Nuova Olanda. N'ebbe sentore 
la compagnia Olandese , che non contenta de' posse- 
dimenti che già aveva nel grande Oceano, spediva 
in traccia di quelle terre il capitano Tasman , che 
partiva da Batavia con due navi nel 1643. Scuopriva 
egli quella parte della Nuova Olanda , eh' ebbe il 
nome di Terra di van Diemen , una piccola parte 
della costa occidentale della Nuova Zelanda, le isole 
degli Amici , e quelle che furon dette del Principe 
Guglielmo. 

Dopo tale epoca pare che si abbandonasse il pen- 
siero di proseguire le scoperte in que'mari, o pure che 
la compagnia Olandese tenesse segrete le relizioni 
de' suoi navigatori, che partendo da Batavia, pote- 
vano in pochi giorni approdare sulle coste di quella 
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terra che ricevette il nome di Nuova Olanda, seb- 
bene , gran parte delle coste continuassero per più 
d'un secolo ad essere talmente ignote, da non sa- 1 
persi se fosse isola o continente! 

A 1 rulli mo dava fondo Sulla costa orientale, non pe- 
ranco in gran parte visitata il capitano Cook, che ac- 
curatamente la visitò per la lunghezza di circa due 
mila miglia dal gr. 38 di latitudine Gito al io, ossia 
dal promontorio Wilson fino a capo Yorck , intito- 
landola Nuova Gfclles. « La lunghezza della tosta 
« da noi percorsa % dice l'illustre viaggiatore, ridotta 
« in linea retta, non comprende meno di a.ooo mi- 
« glia , di modo che la superficie quadrata dev' es- 
ce sere più grande che non quella di tutta 1' Europa, 
ce Al mezzodì del 33 34 la terra è generalmente 
ec bassa ed eguale ; più in la verso settentrione è 
ce piena di poggi e di alle colline senza che perciò 
ce possa dirsi montuosa, perciocché le terre alte prese 
ce tutte insieme formano una piccola parte della su- 
cc perfide a paragone delle valli e delle pianure. Le 
ce terre alte sono tramezzate da boschi e da prate 
ec rie, e le pianura e la vallate vedousi ad inter- 
cc valli coperte di verzura. » 

ce Ad ogni modo il suolo è piuttosto sterile e 
ce spesso arenoso; e specialmente nelle parti se Ite n- 
ce trionali vedesi coperto di rupi afTatto nude. In 
ce tutti i luoghi uon pantanosi trovasi d'ordinario 
« l'erba alta, ma non fitta, e gli alberi dove sono 
ce più grindi hanno per lo meno 4° piedi di di- 
ce stanza gli uni dagli altri. Per quanto si è potuto 
ce osservare , l' interno del paese non è più boscoso 
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ce "della còsta. Bcrt Vi si videro vasti pantani con er- 
cr ba fìtta ed abbondante ed altrove cespugliose Valli, 
ce In alcuni luoghi , ma non mólto frequenti , la ter- 
« ra ci parve propria alla coltivazione. Dal gr. l5 di 
« latit. fino ni capo York la costa è provveduta di 
* buone bajti e rade sicurissime , óve le navi tra- 
ce vano facile riparo in tempo di burrasca. » 

e* Tutto il paese, eziandio nella stagione asciutta» 
ce è bagnato da frequenti ruscelli e fontane senza 
ce che si trovi verun fiume grande ; ed è probabile 
« che quelli che sono ruscelli nell'estate possano 
ce chiamarsi fiumi nella stagione delle pibggie. Lo 
ce stretto della Sete fu il solo luogo ove non Iro- 
ce vammo Acqua dolce. In mezzo ni boschi ed a 
ce qualche distanza dal mare si videro due laghi 
ce d' acqua dolco , sebbene la superficie del paese 
ce iia dovunque ingombra di stagni d' acque Salse. * 
Sembra che la baia Botanica sia per molti rispet- 
ti la più bella patte della Nuova 01 mila visitata da 
Gook. ce Offre questa, egli dice, tona piacevole vi- 
ce sta; la terra è mediocremente alta ed interrotta 
ce da colli e da Valli , da pog$i e da piani ; vi si tro- 
ce vano belle praterie interrotte da praticabili bo> 
« sdii ; dolce è il declivio delle colline che solle* 
ce vanii a non molta altezza dal piano. » È posta 
questa baja al gr. 34 di lat. merid. ed al gr. *o3, 
37 di long, e fu da Cook cosi chiamata per la gran- 
de quantità di erbe raccolte dai Botanici Banks e So- 
lander. 

Diversifica alquanto, rispettò alla geografia fisica» 
la descrizione che ci vien fatta della nuova Olanda 
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da Malte Brun , il quale piuttosto che al navigatore 
inglese , si attiene ad altri più moderni , e special' 
mente ai Francesi , che visitarono anche le parti non 
vedute da Gook, e troppo superficialmente osservate 
da Tasman e da altri navigatori del XVII secolo. 
S uchbe riprovevole temerità il prender parte in cosi 
spinosa materia ; onde riferirò brevemente ezian- 
dio l'opinione del signor Malte Bruii , lasciando il 
lettore io libertà di attenersi a quella die crederà più 
prossima al vero. 

« Sembra, egli scrive, che una catena dì monta- 
re gne corra parallelamente alla costa meridionale , 
ce ma circa sessanta in ottanta miglia entro terra. I- 
cc nutilc riuscì finora ogni tentativo per superare quel- 
cc l'argine naturale ... La costa è difesa da un'ini- 
ce mensa catena di sirti a fior d'acqua, di scogli e d'i- 
ct solette, ma da per tutto una catena di montagne 
te dirette da mezzodì a settentrione termina l'oriz- 
cc ssonte, e sebbene non giunga fino all' altezza delle 
ce perpetue nevi, i suoi muhiplici terrazzi somiglian- 
te ti agli Alleghany dell'Atlante, furono d'ostacolo 
ce alla più animata ed intraprendente curiosità degli 
ce Europei .... Parecchie spedizioni intraprese col- 
cc lo scopo di attraversare la catena , non ottennero 
ce felice esito. » 

MONTAGNE 

ce Queste montagne, dette Azzurre, racchiudono , 
ce per quanto sembra , rocce primitive e secondarie 
te d' ogni òpecie. Vilson ci vide del calcare ed un 
« enorme ceppo di sai gemma. Nei promontori veg- 
ce gonsi sovente colonne di basalto j e neH' isola How 
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« sorgono talvolta a tanta altezza, che scorgonsi a 3o 
« in 4° leghe di distanza. I «aggi di granito, di mi- 
cc ca di cristalli di roccia offerti da Bailly al Consi- 
cc glio delle miniere di Parigi , somigliano a quelli 
« d'Europa. 

FIUMI. 

L Endeavour , fiume che sbocca in mare presso 
Glasliou.se, e 1 H.nvkcsbury, sono i principali che si 
conoscano , ma ancora questi così poveri di acque, 
che non sono navigabili nè meno con leggerissime 
barche. Ove dunque perderebbersi le acque di cosi 
lunga c larga catena di montagne, che il signor d'En- 
trecasteaux asserisce d' aver veduta coperta di nevi a 
grande dirtanr.a nell'interno dell'isola? Ciò parrebbe 
rendere credibile la tradizione de' selvaggi, d'esservi 
dietro i monti Azzurri un vasto lago, il quale potreb- 
be ben essere grande quanto il mar Caspio, ed of- 
frire alle acque de' grossi fiumi una sufficiente evapo- 
razione; ed è probabile eh* non si scarichino nell' O- 
ceano che i fiumi che hanno origine nelle montagne 
di secoud' ordine , ed il di cui corso non oltrepisse- 
rebbe le cento o le dugento miglia. 

MISERALI. 

Finora non è noto che sianvi miniere di metalli 
preziosi , e soltanto fu recentemente scoperto un va- 
sto strato di carbon fossile. 

VEGETABILI 

Non avvi grande varietà nelle specie degli alberi, e 
due sole qualità se ne trovano da fabbrica , delle qua- 
li la più grande è l' albero della gomma che prospera 
in tutti i paesi , e dal quale stilla una specie di san- 
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, gue di drago. Tasraau trovò quest'albero Bella terra 
di Diemen , e lo rammenta ancora Dampierre. Le sue 
foglie sono strette e somiglianti a quelle del salfe. 
V altro legno da fabbrica rassomiglia ad un di pres- 
so ai nostri pini , ed è abbondantissimo specialmente 
nella baja botanica. Il legno di queste due specie di 
piante è sommamente duro e pesante. Vi si trova un 
terzo albero d' una scorza tenera che facilmente si 
Stacca , e che nelle Indie orientali serve a calafatare 
le navi. 

11 capitano Cook vi riconobbe tre specie di palme, 
una delle quali rassomiglia al vero cavolo palmislico 
dalle isole Americane. La seconda specie colle foglie 
a ventaglio produce un piccolo cavolo, e 1' ultime nes- 
suno, bensì una grande quantità) di noci della grossezza 
d'una castagna, ma rotonde; e questa non ha d'ordi- 
nario più di dieci piedi d' altezza. 

Oltre tali alberi e palme vedonsi nella Nuova Olan- 
da altre specie di piccoli alberi e di arbusti totalmen- 
te sconosciuti in Europa ; fra i quali uno che porta 
fichi di cattiva qualità ed un altro che produce pru- 
gne somiglianti alle nqsjre per conto del colore , ma 
di forma affato diversa, essendo piane ai lati a guisa 
d' un casciolino. INe ricorderò eziandio un altro che 
da una specie di mela color di porpora , che dopo es- 
sersi conservata alcuni giorni, trovasi buona a mangia- 
re e di sapore simile a quello della prugna dama- 
schina. 

La Nuova Olanda offre un'infinita varietà di arbu- 
ali e di erbe atte ad arricchire la collezione del bo- 
tanico, ma pochissime sono quelle che si possano man- 



tized by Google 



L* 0CEA1HCÀ 1 1 1 

gfare. Frattanto utilissimo potrebbe essere V arbusto 
con foglie fitte, lunghe e strette, somiglianti a quelle 
del giunco , chiamato comunemente coda di gatto, 
dal quale stilla uni resina dì color giallo assai bril- 
lante , non diverso punto dalla gomma gotta, tranne 
che non macchia. Manda un soave odore, ma ignora- 
si quale uso ne facci auo i naturali del paese , nè se 
resisterebbe nei nostri climi. 

Trovatisi pure radici e foglie d'una pianta simile 
al cocco delle isole dell'America , come eziandio una 
specie di fava , una di paletuvier, una di porcellana , 
due qualità d' ignatni , piccoli l'uno e V altro , ma 
dolci. Non vi è infrequente, ed in specie presso alla 
ba]a botaokl e nelle parti meridionali dell' isola, una 
qualità di ciliegio con nocciolo molle. 

QUADRUPEDI. ' 

A quattro sole specie credono Gook ed altri viag- 
giati che riducansi i quadrupedi della Nuova Olanda, 
al cane, al Kangaroo , ad una specie d' Ossopum so- 
migliante al Falanger descritto da Buffon, ed a quel- 
lo che i naturali chiamano Qaoll, simile alla puzzola. 
Ha la schiena bruna , toppata di bianco , ed il ventre 
totalmente bianco. Vogliono alcuni che vi siano altre- 
sì dei lupi; e probabilmente nell'interno fin ora to- 
talmente sconosciuto, ove s'inalzano alte e lunghe ca- 
tene di montagne, non mancheranno altre specie di 
quadrupedi. A poca distanza dalle coste vedonsi varie 
qualità di pipistrelli che formano l'anello che unisce i 
quadrupedi agli uccelli j ed è notabile uno più gran- 
de d'una pernice, che, probabilmente è il Roujet , o 
Rouget di Buffon. Nè deve dimenticarsi Yormihorin- 
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cus , nel quale pare che la natura abbia volato for- 
mare un mostro , dandogli colle parti del quadrupede 
quelle dell' uccello. È questo un anfibio d' acqua dol- 
ce la di cui mandibola da quadrupede allungasi co- 
me il becco d' un' anatra. 

UCCELLI. 

1 più comuni uccelli di mare ed altri uccelli acqua- 
tici sono i gabbiani , i cormoran ed altre specie di 
gabbiani che gl'Inglesi chiamano Goland Leesc; le 
bobbio, le noddie, le anatre, pellicani di straordinaria 
grandezza ed altri non pochi. Tra gli uccelli di terra 
sono assai comuni le cornacchie, i papagalli , le rare 
di moltissime specie e tutte bellissime , piccioni, tor- 
tore, quaglie, oche, granaiuole, aironi, gru , falchi ed 
aquile. I piccioni volano uniti in gran numero* sono 
assai belli ed hanno una cresta diverbi da quella dei 
piccioni di altri paesi del mar Pacifico. 

RETTILI 

Fra i rettili trovansi più qualità di serpenti, alcuni 
agli uomini nocivi, altri uo , scorpioni, mille piedi, 
ramarri. Fra gì' insetti , che non sono assai numerosi, 
i più molesti sono le sensale e le formiche, delle quali 
ultime se ne conoscono diverse specie ; alcnne verdi 
che vivono sugli alberi e colà formano il loro nido; 
. mentre altre affatto nere , fanno la propria abita- 
zione nell' interno dei rami di una specie d'albero» 
ddl qnale ne tragggono quasi tutto il midollo fino ai 
più piccoli ramuscelli. L* albero vestesi nello stesso 
tempo di fiori , come se non fosse internamente abi- 
tato da cosi pericolosi ospiti. Questa specie di formi- 
ca trovasi accennata da Rumfio nel suo Erbarum Am- 
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boinense. IWallra qualità Jdi piccolissime formiche for- 
ma il nido sotto la buccia d' un piccolo albero , che 
esse traforano. L'ultima specie , che non ha pungi- 
glione, o non abbastanza duro per offendere, è affat- 
to somigliante alla formica bianca delle Indie O 
rientali. 

PESCI. 

In questo paese iV mare somministra agli uomini 
maggior varietà di cibi che non la terra. Ad eccezio- 
ne della triglia e di alcune conchiglie, tutti gli al- 
tri pesci non sono in Europa conosciuti, e la mag- 
gior parte buoni a mangiarsi , e molti di squisito sa- 
pore. Trovasi sull' arena e sugli scogli un' incredi- 
bile quantità di belle tartarughe verdi , ostriche di 
molte specie, e specialmente dì scoglio, e perltere. 
y hanno testuggini di rara grandezza , gamberi di 
mare e granchi j e ne' fiumi e laghi salsi altre quali- 
tà di crostacei. 

ABITANTI. 

Piccolo dev' essere il numero degli abitanti della 
Nuova Olanda in proporzione della sua estensione , 
vedendosi rare volte riuniti In maggior numero dr 
venticinque o trenta al più. Forse più popolato sarà 
l' interno , finora sconosciuto ai nostri viaggiatori; ma 
sembra difficile che V interno possa somministrare iu 
tutte le stagioni dell' anno la sussistenza ad un gros^ 
so numero di abitanti , che per quanto può desumer- 
ai da ciò che si vede a cinquanta ed anche settanta 
miglia dalle coste, non conoscono l'agricoltura. 

Gli abitanti esaminati da vicino sono di mezzana 
grandezza, ma fin ora non si videro donne che a quai* 

Voi. XII. 9 
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che distanza. Sembrano peraltro gli uni e le altre a*, 
sai ben fatti, svelti, vigorosi, attivissimi e coraggio* 
si: i loro volti non mancano d'espressione, dolce ò 
la voce, ma effeminata ancora negli uomini. La peL 
le sembra nera , perchè sempre imbrattata di fango 
e di sozzure, ma realmente è del colore della fulig- 
gine più comunemente, detto di cioccolata. I loro li- 
neamenti non sono spiacevoli; non hanno né il naso 
schiacciato , nè le labbra soverchiamente tumide ; i 
denti sono bianchi ed eguali , i capelli naturalmente 
lunghi e neri, d'ordinario lisci, ma talvolta legger- 
mente inanellati. La barba è dello stesso colore dei 
capelli, a macchia e Cita, che non lasciano crescere 
assai : ed è cosa straordinaria, che sebbene estrema-. 
menre sudici, pure non sono molestati dai pidocchi, 

Ambo i sessi vanno affatto nudi, e non arrossisco- 
no nel mostrare tutte le parti del corpo, più che noi 
le mani ed il volto. Il principale loro ornamento con* 
siste in un ossicino che si cacciano a traverso la car* 
tilagine che separa le narici. Ha quest'osso la gros-t 
sezza d' un dito , ed è lungo cinque in sei pollici , 
onde taglia totalmente a traverso il volto e chiude 
così bene le narici, che sono costretti, per respirare, 
a tenere sempre aperta la bocca. Portano eziandio 
collane di conchiglie, tagliate ed unite insieme con 
qualche eleganza; braccialetti di funicelle formanti 
due o tre giri sulla superior parte del braccio) ed 
intorno alle reni un cordone di capelli intrecciati. 

Sogliono colorire le membra di bianco e di rosso. 
D'ordinario pongono il rosso a larghe macchie sulle 
spalle c sul petto, ed il bianco a striscie alternativa, 
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mente strette o larghe su tutte le altre parti del corpo.. 
Applicano eziandio alcune leggiere macchie bianche sul 
viso e ue formano un cerchio intorno agli occhi. Han- 
no le orecchie traforate , ma ignorasi se vi pongano 
pendenti. Cosi altamente Apprezzano tali loro orna- 
menti , elio negano di cederne alcuno per qualsisia. 
cosa loro venga olferta dagli Europei. 

Ignorauo totalmente ogni maniera di traffico; rice- 
vendo quanto viene loro dato, senza pur sospettare che 
ai dia alcuna cosa per averne un altra in cambio. Non 
curanti di acquistare le rarità europee, non sogliono 
nemmeno rubarle. Pare che si tormentino e cicatriz- 
zino il corpo con slrumeuli ottusi in occasione della 
morie de* loro parenti ed amici , onde sentirne lun- 
gamente il dolore j ed è questo il solo segno d' in- 
fermità osservalo sulle loro membra. 

ABITAZIONI. 

Forse non hanno essi slabili abitazioni , o almeno 
nulla ai è fin qui veduto nella Nuova Olanda , [che 
offra qualche apparenza di città o di villaggio , e le 
poche capanne qna e Ih isolatamente sparse sono fat- 
te con minor arte ed industria che quelle delle altre 
isole del mar Pacifico ; c forse possono assomigliarsi 
a quelle degli abitanti delia Tona del fuoco* Ye« 
densi formale a guisa di forno, con pertiche flessi' 
bili, non più grosse del pollice: piantano l'estremila 
delle peiiic licite nella terra, lo curvano e le ricopro- 
no con foglie di palina e con larghi pezzi di cortec- 
cia. Altro uon ù la porta che un gran buco fatto nel 
lato opposto a quello in cui accendono il fuoco. Si 
coricano scilo questo lugurio, ripiegandosi la giro, eli 
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modo che i talloni dell'uno toccano il capo del Tiri- 
no 3 ed in tale forzata positura tra o quattro persone 
possono trovar luogo in così angusta capannuccia. 

ARREDI. 

Un'orda errante forma, in caso di bisogno, tali 
capanne in tutti i luoghi che somministrano alimenti 
per un certo tempo , c le abbandona tostochè più non 
vi trova di che vivere. Il solo mobile , dice Cook , 
trovato in alcune capanne è una specie di vaso oblon- 
go formato con una scorza, le di cui estremità riu- 
nite vengono legate con una bacchetta di vimini, che 
non essendo tagliati, tien luogo di manico, e proba- 
bilmente loro serve per attinger l'acqua. Hanno ezian- 
dio un sacco a maglia di mediocre grandezza, che gli 
uomini portano sul dorso appeso ad una funicella che 
passa sopra la testa, nel quale tengono per l'ordina- 
rio uno o due pezzi di resina , o altra materia colo- 
rante, alcuni ami e fili, una o due conchiglie, che ser- 
vono a far ami, "alcune punte di dardo ed i loro con- 
sueti ornamenti; ed ecco tutto quanto forma i tesori 
dell'uomo più ricco della Nuova Olanda finora cono, 
scinta. 

LORO MANIERA DI PRENDERE LE TARTARUGHE. 

I loro ami sono fatti con molt'arte, ed alcuni dì 
straordinaria piccolezza. Per prendere la tartaruga ser- 
vonsi di bastoni appuntati , legando il capo d' una 
fune ad un bastone lungo sei in otto piedi, e l'al- 
tro capo ad un bastone meno grande ma appuntato, 
che lanciano contro l'animale. Penetrando nel corpo 
viene ritenuto dalle barbe nelle viscere del medesimo 
ed allora ne staccano il gran bastone, che flotteggian* 
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do sull'acqua , serve di traccia per trovare la vittima. 
Le loro Già sono di diversa grossezza , da quella 
della eorda d'un mezzo pollice fino a quella d'un 
crine; le quali sono Composte di una sostanza vegeta- 
bile. 

LOBO CIBI. 

Sebbene d' ordinario non mangino che pesce, tal- 
volta vien loro fatto di uccidere dei kanguroos ed an- 
cora degli uccelli di più specie. L' ignane è il solo 
vegetabile che possa strettamente risguardarsi sicco- 
me uno de' loro alimenti $ ma è cosa altresì indubi- 
tata che mangiano alcuni dei frutti di cui si parlò 
annoverando i prodotti del paese. 

Tutto concorre a dimostrare che non sogliono man- 
giar crudo vermi animale, ma perchè mancano di va- 
si per farli bollire nell'acqua, li arrostiscono sopra 
le brage , o li fanno cuocere in un buco con pietre 
calde, come praticano gl'isolani dei mari meridionali. 

Per mancanza di reti, non prendono il pesce eh é 
Colla frocina e coir amo. Ignorasi la maniera usata 
nel dare la caccia ai quadrupedi ed agli uccelli, ma 
può conghietturarsi che prendano i Kanguroo , rag- 
giungendoli con tizzoni accesi, e gli uccelli tenendosi 
nascosti tra le fiondi degli alberi finché venga loro 
fatto di ferirli colle lancie. 

Gli abitanti della Nuova Olanda eccitano il fuoco 
con grandissima facilita. Prendono due pezzi di legno 
secco; cioè un bastoncello lungo otto in nove pollici 
ed uh pezzo di legno piano. Rendono ottusa la punta 
del primo sti odiandola contro l'altro; li girano ve* 
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lucemenle tra le ninni, rome noi giri imo un frullino* 
da cioccolata e con lai meloto fanno fuoco in meno 
di due minuti ; e la più piccola scintilla basta per 
propagarlo con molu faci uà e destrezza. 
armi. 

Le loro armi consistono in chiavarine e lancie, e 
queste ultime di due specie. Alcuni abitanti d'una 
parte della costa meridionale le hanno a quattro ri- 
mi terminanti in ossi acuminati , coperti d' una ver- 
nice di resina dura che lì rende più levigati e li fa 
più profondamente penetrare ne' corpi contro i quali 
vengono spinte le lancie. Nella parte settentrionale la 
lancia ha una sola punta, ed il fusto è formato d'una 
specie di canna, o della radice d'una pianta somiglian- 
te al giunco, perfettamente diritta e leggerissima. 
La lunghezza varia dagli otto ai quattordici piedi , 
ed è composta di più pezzi entranti gli uni negli al- 
tri , e legati in modo che ne formauo un solo. A que- 
sto fusto adattano varie punte, alcune d'un legno du- 
ro e pesante, altre di osso di pesce. Le punte di le- 
gno sono inoltre talvolta armate di acuti rottami di 
conchiglie, incastrati nel legno, ed assicurati colla 
gomma. Le lancie cosi dentate sono armi terribili, 
non potendosi estrarre dal corpo ferito senza lacera- 
te le carni, e lasciando sempre nella ferita alcune sca- 
glie di conchiglia. 

Lanciano tali armi con gran forza e non minore 
destrezza. Basta la sola mano, se lo scopo cui mirano 
trovasi a breve distanza , ma se è lontano quaranta 
in cinquanta verghe, servonsi di un ordigno, che fa 
le veci di arco. A ciò riduconsi le loro armi offlTen- 
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sìve. Le difensive consistono in una specie di scudo 
o targa di forma oblonga, composta di corteccie d'al- 
beri durissime. 

PIROGHE. 

Le piroghe della Nuova Olanda sono mal fatte é 
rozze come le capatine. Quelle della costa meridiona- 
le riduconsi ad uu pezzo di corteccia lunga circa do- 
dici piedi i le di cui estremità trovansi legate insie- 
me , mentre le parti verso il centro sono tenute se- 
parate da piccoli cerchi. Talvolta vedonsi in questi 
schifi due ed anche tre persone , ma per l' ordinario 
una sola. Per quanto tali barche siano rozze , o (Iro- 
no diversi vantaggi ; pescano pochissimo, e sono tal- 
mente leggiere che le traggono sui banchi d' arena 
per pescarvi le conchiglie. Ed è questo il più impor- 
tante loro uso, ed in ciò sono migliori d'ogni altra spe- 
cie di battello. Costumano di portare nelle piroghe 
dei fasci d' alga marina, che sogliono accendere per 
arrostire il pesce e mangiarlo tosto che l'hanno preso. 

Nelle parti più settentrionali non si costumano bar; 
ebette di corteccia, ma tronchi d'alberi scavati col fuoco. 
Tali barche aver sogliono quattordici piedi di lun- 
ghezza e perchè sono strettissime, hanno un bilanciere 
Onde noh travolgere. Probabilmente non avendo verun 
altro strumento da hvoro che una specie di scure di 
pietra assai mal fatta, alcuni piccoli pezzi della stes- 
sa materia in forma di bietta, un martello di legno, 
, e frammenti di corallo e di conchiglie acuminati, lun- 
ga e difficile opera richiede la fabbrica di una piro- 
ga. E quest'operazione sembrerà forse impossibile a 
coloro che sono avvedi a far uso de' metalli; ma col- 
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la perseveranza si vincono le difficolta, e colui che 
fa tutto quanto può , ottiene effetti sorprendenti, 

Le piroghe di qualunque forma non portano più 
di quattro uomini $ e convien credere che non siano 
troppo comuni , da che verun viaggiatore asserisce di 
averne vedute più di otto o dieci nello stesso luogo. 

Non è fin ora dimostrato che sia comune ai na- 
turali della Nuova Olanda l'uso della Nuova Zelanda 
di distruggersi nelle zuffe che attaccano per rapirsi 

vicendevolmente il cibo in tempo di carestia. Alcu- 

». ■ 

ni pretesero di trovare in questa barbara usanza il 
motivo della scarsa popolazione di così vasta contra- 
da > ma ben può derivare da altre cagioni: e non ò 
pure impossibile che alcune regioni dell'interno, me- 
glio favoreggiate dalla natura , abbiano più numerosi 
e più industri abitanti, che non le coste, dove i prin- 
cipali articoli di nutrimento non si ottengono che con 

fatica e pericolo tra le acque di un mare io alcune 

.«.ì * * k • »»...» 
stagioni non praticabile. 

il cri pi inno Cook ci diede un breve vocabolario 

della lingua della Nuova Olanda , dal quale traseri - 

i i 'i * * * 

vero soltanto alcune più importanti voci. 

. ,* * > ..... •-. 



VOCABOLARIO DELLA NUOVA OLANDA. 
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Capo,, wgcegee " / ' , ' \ ; , 

Capelli moryc , 

Occhi meul , 

Orecchie xnelea 

«uju ID ' .ih i»?*w.. ... '» • : : •• * 

Labbra yembe 
Naso . . bonjoo 



Lingua 
Barba 

Collo 
Mammelle 

Cosce 
Umbilico 
Ginocchia 
Piede 
Sole 
Fuoco 
Pietra 
Uomo 
Tartaruga 
Piroga 
Sangue 
Legno 
Padre 
Figlio 
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wujar 

wallar 

doomboo 

cayo 

marigal 
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toolpoor 

pongo 

edamai 

gallali 

meanang 

walba 

Lama 

poingo e mameingo 

marigan 

garmbe 

yocou 

dunjo 



jumurre 
Cocco ed igname maracotm 
Dopo avere date queste generali nor.ioni intorno 
a cosi vasta isola . ne scorreremo brevemente le co- 
ste, cominciando da capo Pilan Ma perchè gli ultimi 
viaggiatori sostituirono ai nomi dati a molte parti dai 
precedenti nuove denominaaioni , che probabilmente 
saranno tra poco cambiate, ci atterremo alle più recen- 
ti , aggiugnendo di quando in quando qUalthe antico 
nome , ed i gradi di longitudine e latitudine in cui 
li trovano le più rinomate terre , onde non sia dif- 
ficile il rinvenirle sulle carte geografiche , sebbene in- 
dicate con diverso nome» 
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COSTE DELLA MUOVA OLANDA* 

La terra Diemen contiene 
Capo Filar, long. i$5, la ti t. 
Capo Peron, ossia isola Maria. 
Capo Sant' Elena. 
Capo Portland. 

Porto Da ri im pi e. i{4. 5o'«4 l » 3\ 
Capo Leuoir , ossia isole Hunter 

Nova Gally. 
Promontorio Wilgoo i/f3, io' 3y, io\ 
Capo Hawe. 

Sidney-Cove, ossia porto Tarkson. 
Puou del Pericolo. i5i, 3a'e<a8, 8\ 
Capo Sandy. i5o, 55«a4, 4 0 '* 
Baja Kcppel. 
Isole Cumberland. 
Baja Halifax. 

Rio Andeaveur *i i /f » ac)»i6. G\ 
Capo York. i4o.«io 4°*« 

Terni di Witt. 
C»po Leoben, o capo Diemen. 117, 54'" tt, 9 j 
Capo Fourcroy. 

Jule Barthelemy. 1*17, t5«i6, ffi. 
Capo Rhuliere. 

Isole Bougainville. ia3, 4»'«>4- 
Capo Voltaire. 
Capo Mollier. 

Isola Carrelli. 120, 5a'.<i5, • 
Capo Darlholet. 119, 5i « 17, 10, 
G»po Missiersy. 

Capo Larrey. 11 5, i3' « ij), t \j. 
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Isola Uomarin. 
Capo Malovet. 

Cipo Murat. Ili, 58 n « «n, 3^'. 

Terre d' Endracht e Lcuwin. 

Capo Cuvier 1 1 1,4* " 2 4>'4' 
Rada Dirk. 

Punta Rossa in/jo* » 37, 4*' 
fiume del Cigni. n3. 26. » 3a,4* 
Capo del Naturai ista. 
Capo Hamelift, uà, 4o' » 34, i4' 

Terra Napoleone. 
Capo Malovet. i3o,45 » 3v, io' 
Isola Talleyrand. 
Isole San Francesco. 
Capo Turenna. 1 33*45* » 35,8'. 
Isola Marengo. i34,6' » 3tj, 6' • 
Porto Champagny. 1 35,45* » 34,44' 
Capo Condillac. 
Capo Elisa. 

Estremità del golf» Giuseppina ì35,45« 54, 1 a' 
Capo d'Alembert. 
Capo Savèi 

Capo Gantoura. i35,io » 36,4* 
Capo Bernoulli. 
Capo Lannes. 

CapoBelidor. i38, 32* » 38, T 
Capo Volney. 

Ingresso del porto Fi li pi. 14*, *8 » 38, *4. 
Punu meridionale dell'isola degl'Inglesi. 

ISOLA DIEMEK. 

L'isola Diemen posta a ponente della Nuova Ohm- 
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da tra il gr. 4° e 4^ di latitudine meri Jion.il è , « 
press' a poco nella slessa longitudine delle isole di Dcn- 
trecateaux fu lungamente creduta unita alla Nuova 
Olanda, ne dubitò Io stesso Cook. Le sue produzioni 
vegetabili, gli animali, gli uomini non sono diversi 
da quelli delle più vicine coste della Nuova Olanda. 

Dal capo più meridionale della Terra di Diemen 
volgendo la prora ad occidente, si giugne alla pun- 
• ta meridionale della Nuova Zelanda posta al grado 

48 di la ti t. settenl. Sebbene sia stala da Cook dili- 
gentemente esaminata uel 1770, è sianvi iu apprès- 
so approdati altri navigatori, siamo ben lontani dal- 
l' avere intorno a cosi esteso paese ed ai suoi abi- 
tanti abbastanza circostanziate notizie onde formar- 
sene un'adeguata idea. Trovandosi in seno a vaste e 
pericolose acque naturai cosa è che gli equipaggi, 
affaticati da lunga navigazione e più • meno Sem- 
pre bisognosi di fresche previsioni ; descrivano con 
brillanti colori il primo porto cui approdano. D> ciò 
ho voluto av?ertire i miei lettori onde non trovino 
meno ragionevole quanto io sono brevemente per di- 
re intorno alla Nuova Zelanda ed alle altre isole 
nuovamente scoperte ne' mari che circondati» 1* 
maggiore Oceanica. 

«UOVA ZELANDA, 

La Nuova Zelanda fu la prima volta scoperta nel 
1642 da Abele Jattsen Tasman olandese. Ma tinta 
questa vasta contrada , tranne la parte veduta da Ta- 
sman senza abbandonare la nave, rimase totalmen- 
te sconosciuta fino al 1770, nel quale anno vi ap- 
prodò il cap. Cook. Si conobbe aHora essere compo- 
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sta di due grandLi Isole separate da un canale non 
più largo di ia in" i 5 miglia , e poste tra i gr. 34 
e 48 di latit. settent. 181 e ig4 di lougit. or. 

L' isola più settentrionale è dai naturali chiama* 
ta Eaheinomauwc , la più meridionale Tovai Poe- 
nanunoo questa è pressoché tutta montuosa , sterile 
e pochissimo popolata. Le più alte montagne sono 
coperte di neve , e le parti più basse quasi ovunque 
spogliate di verde. EvheiìtomtntWB presentasi in mi- 
gliore aspetto , perciocché sebbene piena di alte col- 
line e di montagne, tutte sono coperte di boschi, e 
le valli sono irrigate da un ruscello d' acqua dolce. 

QUADRUPEDI. 

Non si conoscono in questi paesi altri quadrupedi 
che cani e topi , ed anche gli ultimi io piccolissimo 
numero . I cani vivono in società cogli uomini , i 
quali ne alimentano una parte per mangiarli o per 
cuoprirsi colle loro pelli, non avendone di altri ani- 
mali. Vedonsi sulle coste vitelli, e leoni marini, ma 
sembra che gli abitanti ne prendano assai di rado. 

CI CCKL.L.T» 

Poche sono le specie degli uccelli della Nuova Ze- 
landa. I più comuni sono i gabbiani, le anitre, cor- 
morani di più qualità, falconi, civette e quaglie po- 
chissime, diverse da quelle d'Europa, ed altri pic- 
coli uccelli. A questi s'aggiungano diversi uccelli di 
mare che di tempo in tempo vedonsi sulla costa , 
tra i quali i pctigoini. 

INSETTI. 

Nè più degli uccelli abbondano gl'insetti, riducen- 
dosi a poche farfalle, a scarafaggi, a mosche e zen- 
zare simili all'europee. 
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FESCI. 

Alla povertà degli animali terreatri suppliscono 
quelli del mai e , trovandosi tulli i aeni popolali di 
pesci salubri e d'un gusto squisito al pari di quelli 
d'Europa. La varietà delle specie risponde all'ab- 
bondanza, essendovi naselli di più specie, rombi, raz- 
ze, astaci ossiano gAinberi di mare ed altri che non 
banno veruna somiglianza con quelli d'Europa. Ma 
il più delicato e una specie di pesce leone, clie i 
naturali pescano in grandissima quantità lungo la co- 
sta settentrionale. 

VEGETABILI. 

Gli alberi occupano il primo posto tra i vegeta- 
bili della Nuova Zelanda. Vi sono immense foreste 
di soli legnami d'opera, i più diritti, i più belli, 
i più grossi che si conoscano nella quinta parte del 
mondo ; se non che sono troppo pesanti per albera- 
ture. I botanici che accompagnarono nel primo viag- 
gio il capitano Cuok vi trovarono molte nuove spe- 
cie di piante, pochissime di quelle comuni agli al- 
tri paesi. Vi sono ben pochi vegetabili comesi i bili, 
tra i quali non ricorderò che il sedano selvatico ed 
una specie di crescione, le radici di felce ed un'er- 
ba affatto sconosciuta in Europa. Tre sole piante, per 
quanto sembra, sono dagl'indigeni coltivate, gl'igna- 
mi , le patate dolci , ed il cocco, 

UOMINI. 

In generale la stitura degli abitanti della Nuova 
Zelanda eguaglia quella degli uomini più alti d'Eu- 
ropa ; e sono robusti e ben proporzionati . 11 loro 
colore è alquanto bruno ma non più di quello d'uno 
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Bpagnuolo che rimane esposto al sole; e la maggior 
parte Jo sono meno. Non vedonsi nelle donne le de- 
licate forme proprie del sesso, ma dolce è la loro 
voce , e per così dire , la sola cosa che in appa- 
renza le distingue dagli uomini, avendo le stesse ve* 
sii. Sono peraltro alquanto più vivaci e festevoli de- 
gli uomini, I Zelandesi hanno barba e capelli neri, 
denti regolari e bianchi quanto l'avorio. Vanno sog- 
getti a poche malattie, e perciò mantengonsi robu- 
sti fino all'estrema vecchiezza. Regolari sono i linea- 
menti del volto , e sembrano non meno gli uomini 
che le donne dolali di dolce socievole carattere , 
trattandosi gli uni e gli altri con dolcezza ed affabi- 
lità; ma in pari tempo sono implacabili coi loro ne* 
mici, dai quali sanno che non possono sperare mi- 
sericordia, 

Gli abitanti non hanno nè pecore, nò capre, nè 
maiali , nè pollami , nè conoscono V arte di prende- 
re gl'uccelli selvatici, il di cui numero basterebbe 
pressoché tutto V anno al loro sostentamento ; perciò 
alcune tribù che vivono nell'interno, e talora ezian- 
dio quelle delle coste, devono trovarsi esposte a perir 
di fame , se i vicini con cui trovunsi in guerra loro 
impediscono la pesca che supplisce a quasi tutti gli 
altri alimenti animali. Non è perciò maraviglia che 
siano antropofagi , peraltro soltanto rispetto a quelli 
che vincono in battaglia, 

COSTUMAWZB. 

I costumi degli Zelandesi sono assai meno libe- 
ri che quelli degli Oltitesi. Le donne non sono inac- 
cessibili agli Europei , raa si arrendono con de- 



I 



Ii& l 1 OGEAHICA 

cenza , ed accetUno con qualche riguardo di delica- 
tezza i doni che loro vengono fatti. 

I corpi dei due sessi sono spars} di macchie e 
segni neri, chiamati Amoco che s'imprimono col 
metodo pratic i lo dai Ta itesi. Le donne peraltro non 
sono pulite al pari delle Taitesi, nè si lavano cosi 
frequentemente, non vivendo sotto un clima egual- 
mente caldo. 

ABITI. 

1/ abito d' un abitante della Nuova Zelanda al 
primo vederlo sembra il più bizzarro e grossolano 
che immaginar si possa. É composto colle foglie di 
una specie di titimalo, le tagliano in tre o quattro 
liste , e secche che siano le intrecciano assieme, for- 
mandone una specie di stoffa , che tiene un di mez- 
zo tra il feltro ed il drappo. Il capo delle foglie 
lunghe otto in nove pollici alzasi in aggetto come 
la felpa , o le stuoie che s te odorisi nelle nostre 
scale ed appartamenti. Per formare un abito com- 
piuto , se pure gli si può dare tal nome , richie- 
donsi due pezze di tali stoffe ; una delle quali vie- 
ne attaccata sulle spalle con una funicella ad uno 
dei capi della quale trovasi un ago d'osso, che fa- 
cilmente passa per di sopra attraverso ai due lembi 
della stoffa e li unisce assieme, lasciando scendere 
]c opposte parti fino alle ginocchia: 1' altra stoffa re- 
sta avvolta ai lombi , e cade quasi fino a terra. Que- 
sta seconda veste non è dagli uomini usata che in 
alcune circostanze. Usano eziandio stoffe più fine e 
fatte con grand' arte, somiglianti a quelle che si co- 
stumano dagl'indigeni del Brasile, le quali sono sere- 
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ziate e di assai bella appariscenza , con ricami che 
possono dirsi eleganti , ed anzi sorprendenti quando 
ai rifletta che non hanno aghi. A tali maniere di 
vesti i più agiati aggiungono, ma soltanto in solen- 
ni circostanze, una pelliccia di pelli di cane, die so- 
no tra di loro assai rari. 

w 0 * è *■ * ai % — 

Contro la generale costumanza pare che le don- 
ne pongano nel loro acconciamento minor diligeuza 
degli uomini. Portano i capelli corti , e se alcune li 
lasciano crescere , nè li annodano sali' occipite, né 
li ornano di penne. I loro abiti sono fatti come quel- 
li degli uomini; e solamente non lasciano il più bas- 
so che cuopre tutto il corpo, se non quando en- 
trano nell'acqua per prender gambari di mare; ma 
si dauno grandissima cura di non essere vedute da- 
gli uomini. 

Tanto gli uomini quanto le donne si forano le 
orecchie e ne ingrandiscono il buco in maniera che 
v'entri un dito, onde appendervi ornameuli di più 
maniere. Oltre gli ornamenti delie orecchie ne por- 
tano altri attaccati a funicelle che poogonsi al collo. 
Le donne hanno eziandio braccialetti e collane com- 
poste d'ossi d uccelli , di conchiglie, e di altre ma- 
tene . 

ABITAZIONI. 

Le case degli Zelandesi fanno torto alla loro in- 
dustria, perciocché ad eccezione della grandezza so- 
no simili alle nostre stalle da majali. Pochissime hun- 
più di 18 in 9.0 piedi di lunghezza, 8 in 10 di lar- 
ghezza e sei d' altezza , dal trave che forma la som- 
rol. XII. g 
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roità fino al suolo. L'armatura è di legno, e d'or- 
dinario di sottili pertiche ; i fianchi ed il tetto d'er- 
be secche e di stoppie, ma per altro connesse con 
molta solidità. Alcune sono internamente coperte di 
corteccie d'alberi; il tetto vedesi in tutte più o me- 
no inclinato , e la porta posta ad una delle estremi- 
tà è tanto bassa che conviene che un uomo vi entri 
carpone. Praticano presso alla porta un buco che 
serve di finestra e di camino, trovandosi d'ordina- 
rio il focolare in quella parte o quasi nel centro 
della stanza. Appendono presso alla porla una tavo- 
la con bassi rilievi scolpiti alla loro maniera, cui es- 
si apprezzano quanto noi i nostri quadri. Il focola- 
re è chiuso con piccolo cancello di legno o di sas- 
so . Stendono da ogni lato un poco di paglia che 
serve di letto. 

I loro arredi e stoviglie riduconsi ad un coffa- 
no che contiene la maggior parte de' loro effetti, la* 
sciando gli altri e le vitlovaglie fuori della porla . 
Le famiglie più distinte e numerose hanno tre o. 
quattro case, ossia capanne chiuse entro ad un ri- 
cinto di pertiche e di fieno, le quali hanno io in la 
piedi d'altezza. 

CIBI. 

II principale loro cibo è la radice di felce , che 
raccolgono sulle colline , e tien luogo di pane. In 
occasione di solenni banchetti mangiano pingoini ed 
alcune altre specie d' uccelli come pure gambari di 
mare e pesci che fanno cuocere iu una specie di 
foruo, o arrostiscono a canto al fuoco. Nella parte 
settentrionale della Nuova Zelanda sonovi piantagio- 
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ni (Tignami, di pomi di terra e di cocco, che non 

vedonsi nelle altre parti , ove il pesce non è in tut- 
te le stagioni abbondante. 

• PIROGHE. 

Usano i Zelandesi piroghe di diversa grandezza, 
alcune delle quali hanno vele composte di stuoje 
tagliate in forma triangolare, ed attaccate all'al- 
bero ed all' antenna ; in guisa che formando un an- 
golo acuto verso il piede dell'albero, piegatisi con 
grande facilita. Costumano inoltre di abbellire la 
vela con penne di vari colori che d'ordinario sono 
collocate artistamente nella parte più larga. Le gran- 
di piroghe portano quindici in venti uomiui, sempre 
accompagnati dai loro cani, simili a quelli che Buf- 
fon chiama cani da pastore a lungo pelo . Hanno 
eziandio piroghe doppie , le quali portano q tiara n- 
t' uomini e più, ma pare che non se ne servano che 
nelle continue guerre che trattano sanguinosissime coi 
loro vicini ; per quanto sembra , cagionate non da 
ambizione di dominio territoriale , ma per rapire i 
cibi, di cui sogliono freqnentemente provare carestia, 
alle tribù che ne abbondano. 

Le loro armi sono ad un di presso quelle di 
tutte le popolazioni non incivilite del mar Pacifico, on- 
de sarebbe affatto opera perduta il descriverle nuo- 
vamente. 

Alcuni viaggiatori incolparono gli Zelandesi di 
vendere i propri figli , ciò che non potrebbe aver 
luogo che da tribù a tribù , non avendo essi relazio 
ni di commercio con altri paesi ; e non è pur noto 
che gli Europei abbiano mai comperati schiavi sul- 



le coste della Nuova Zelanda. Da quest'accusa li di- 
fende il capitano Cook, che lungamente soggiornò in 
quel paese , ed ebbe frequenti occasioni di conosce* 
re le costumanze di que'popoli, specialmente col sus- 
sidio dell' Otaitese Tupia, che lo accompagnò, finché 
visse ne' suoi viaggi alle isole nuovamente scoperte 
nel mar Pacifico. 

ANTROPOFAGIA. 

Vorrei egualmente poterli difendere dell'altra non 
meno atroce imputazione d'antropofagia, imputazio- 
ne tanto più grave in quanto che più non sono nel- 
la prima barbarie. Sonovi tra loro arti che suppon- 
gono una non comune intelligenza ed una infinita pa- 
zienza; e la loro condotta verso gli Europei è d'ordi- 
nario non meno coraggiosa che onesta: oltre di che 
mostrano generalmente meno inclinazione al furto 
degli altri isolani dell'Oceanica. Sembra eziandio che 
quelli d'una stessa tribù, siccome le tribù che so- 
no in pace, si comportino tra di loro onestamente , 
e vivano in buona intelligenza. Quindi convien cre- 
dere che l'uso di mangiare i nemici uccisi in bat- 
taglia sia tra di loro antichissimo , ed ognun sa non 
essere facil cosa il far che uua nazione rinunzi alle 
inveterate costumanze per quanto atroci possano es- 
sere; tanto più se questa nazione non ha vivo Cora- 
mei rio con altri popoli. Non è che comunicando le 
une colle altre che la maggior parte delle nazioni 
ai ridussero a civiltà; e gli ahi unti della Nuova Ze- 
landa sono dalla loro situazione privati di cosi im- 
portante vantaggio. Non avendo uua chiara idea di 
quel principio della legge naturale: fa agli altri 
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quello che vorresti fatto a te stesso ; si trattano co- 
me aspettano di essere trattati. Dicono non esservi 
male ad uccidere ed a mangiare un uomo , eh* era 
disposto a fare altrettanto se la sorte della gnerra si 
fosse dichiarata a suo favore. 

RELICIOJZE. 

Sebbene non veggansi tra i Zelandesi materiali 
monumenti di culto; e la difficoltà estrema di co* 
mimica re con loro non permetta d'intendere, soltan- 
to per mezzo dei segni , quali siano le loro idee mo- 
rali , l'otaitese Tupia, che seguiva Cook, non tardò 
a scuoprire che riconoscevano un tinte supremo, ed 
ammettevano inoltre alcune inferiori divinità '; siste- 
ma corrispondente a quello dei Ta itesi che deve 
essere antichissimo. Se accader» mai che nel pro- 
gresso dei secoli si acquistino dagli Europei più 
acce rute cognizioni intorno ai linguaggi ed ai costu- 
mi de* popoli dell'Oceanica, si troverà probabilmen- 
te essere uno solo il fondamento d'ogni loro teo- 
gonia. 

tfUOVA C U.EDO NI A, 

Tra la Nuova Zelanda e le isole Ebridi giace la Nuo- 
va Galedonia , scoperta dal capitano Cook nel 1774* 
Stendesi quest' isola del grado 164 1 5 al 167 10 
di longitud. e dal ai 1 5 al 22 3o circa di la ti tu d. 
Le si danno circa 260 miglia di lunghezza , e dalle 
venti alle trenta di larghezza. A breve distanza dal- 
la punta di mezzodì che Cook nominò Promontorio 
della Regina Carlotta, vedesi l'isoletta Botanica, ed a 
a5 in 3o miglia l'altra chiamata dei Pini; siccome 
nell'opposta estremità quella dell'Osservatorio, Ba- 
labea ed altre isolette. 
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ABITANTI , E LORO COSTUMASSE. ] 

Cook trovò la Nuova Caledonia abitata da uomi- 
ni di alta statura, essendovene di sei piedi e quat- 
tro pollici, attivi, ben fatti , civili e pacifici , e noa 
inclinali al furto come lo sono quasi tutte le po- 
polazioni selvagge dell' Oceanica. Jl loro colore si 
accosta al castagno oscuro, regolari sono i loro linea- 
menti, piacevole la fìsonomia. Vedonsene però alcu- 
ni colle labbra tumide, il naso schiacciato, ed assai 
somiglianti ai Negri. Due cose contribuiscono a risve- 
gliare in noi T idea di tale rassomiglianza ; la loro 
testa arricciata e l'uso di strofinarsi il volto con una 
specie di belletto d' un lucidissimo nero. Generalmen- 
te parlando, hanno barba e capelli neri, i quali ul- 
timi essendo naturalmente inanellati , sembrano al 
primo vederli non diversi da quelli dei Negri , seb- 
bene siano di tutt* altra qualità , e più aspri e più 
forti dei nostri. Molti li lasciano crescere, e li alza- 
no sull'occipite,- altri non ne conservano che due 
ciocche, una per parte, che annodano con gran di- 
ligenza ; alcuni poi li portano corti , come praticano 
tutte le loro donne. 

Io non mi tratterrò a descrivere le particolarità dei 
loro pettini , dei quali dovremo pur dire poche cose 
parlando degli isolani di Tanna. Vedonsene alcuni 
con vesti assai grossolane, composte d'una specie di 
sluoja , ma è probabile che se ne servano rarissime 
volte. Taluni copronsi il capo con una grande ber- 
retta nera , di forma cilindrica ; ornamento tra di 
loro in grandissima stima , e probabilmante riservato 
soltanto ai capi ed ai guerrieri. Allorché gli equi- 
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paggi del capitano Cook davano loro fogli di carta 
grossa, servi vansene per farne all'istante di cosiffatte 
berette. 

Gli abiti delle donne riduconsi ad un giubbon- 
cello formato col filo delle piante di banano , cbe 
con una funicella ai allacciano intorno alle reni. Ha 
sei in otto pollici di spessezza e non è più lungo e 
largo cbe lo richieda ,1'uso cui è destinato. Le fila 
esteriori sono tinte di nero, e d'ordinario ornate di 
madreperle. Tanto gli uomini che le donne portano 
scaglie di tartaruga appese alle orecchie , braccia- 
letti o amuleti di conchiglie e di pietre. In più luo- 
ghi del corpo hanno la pelle tatuata, ma non di se- 
gni neri come in altre isole. Lo stesso praticano gli 
abitanti di Tanna. 

ORIOWE DI TALE RAZIONE. 

Suppone Cook che questa nazione sia una razza 
di mezzo fra quella di Tanna e quella delle isole 
degli Amici , o pure della Nuova Zelanda ; aven- 
do egli osservato che la loro lingua è una mescolan- 
za di quelle delle allegate isole. Genen I mente par- 
lando hanno ad un di presso il carattere degli abi- 
tanti delle isole degli Amici, ma mostrano maggior 
dolcezza ed affabilità. 

LORO ARMI. 

La quantità delle loro armi offensive ci farebbe- 
ro credere, che a dispetto delle pacifiche loro incli- 
nazioni , trovinsi talvolta in istato di guerra. Hanno 
essi mazze , lance , dardi e fionde per lanciare le 
pietre. Le loro mazze sono di varie forme , e lun- 
ghe circa due piedi. Le lancie ed i giavelotli sono 
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fabbricali eoo molla industria ed ornati d' intagli e 
di bassi rilievi. Semplicissime sono le fiondi? , ma 
hanno grandissima eura nel ben ripulire le pietre 
che lanciano , dando loro press' a poco la forma di 
un uovo di gallina e la slessa grossezza. Per lancia- 
re il dardo servonsi di un cordone , come praticano 
eziandio gli abitanti di Tanna. Fanno principalmen- 
te uso di quest'arma per prendere i grossi pesci, non 
avendo probabilmente uè reti, nè armi. 

VTENS1LJ E CAPANNE. 

Gli ulensigli dei Caledonj sono affatto simili a 
quelli delle altre isole dell' islesso mare. Le case so* 
no d'ordinario tonde e somiglianti per la forma agli 
.-ilvcari delle api. L' ingresso consiste in un lnngo 
buco quadrato, grande appena quanto basta per 
passarvi un uomo curvato per meta. Dal suolo al 
commeiamento del letto l'altezza non è che di quat- 
tro piedi e mezzo- ma il tetto elevato assai va a 
terminare in una punta, al di sopra della quale sorge 
una trave ornata di bassi rilievi odi conchiglie. Entro 
alla capanna vedonsi piantati alcuni pali che sosten- 
gono tavolati di palconcelli, sui quali ripongono le 
loro provigioni , ed ogni altra cosa. Alcnne case han- 
no due sodine una sopra l'altra. Sul pavimento spar- 
gono dell'erba secca, e vedonsi qua e là stese varie 
stuoje , che di giorno servono ai padroni di seggio- 
la , e di letto in tempo di notte. Nella maggior par- 
te delle capanne sono vi due focolari ed un fuoco 
sempre acceso. Non avendo il fumo altra uscita che 
quella della porta , tutta la casa è sempre Unto cal- 
da ed affumicata , che i forestieri uon possono rima- 
nervi lungamente. 
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Per alcuni rispetti può dirsi che io queste case 
non manchi la pulitezza, perciocché, olire gli or- 
namenti della sommità , gli stipiti della porta \ odori si 
talvolta ornati di bassi rilievi; e se altronde tali 
case sembrano sconvenienti in un clima caldo, sa- 
rebbero al certo opportunissime sotto un cielo più 
rigido. Non essendo composte che d'una sola came- 
ra, necessariamente tutte le persone della stessa fa. 
miglia vivono sempre insieme. 

CIBI. 

I consueti loro cibi sono radici, pesci, e la buc- 
cia d'una pianti che alligna nelle Indie orientali. 
Arrostiscono tale buccia , e continuamente ne ma- 
sticano dei pezzetti: ha il sapore d'un dolce Soli- 
do, ma non pertanto alcunni Europei trovandosi in 
quelle coste la mangiavano con piacere. L'unica lo- 
ro bevanda è 1' acqua. 

Vi crescono in abbondanza i banani e le canne 
di zucchero. Rarissima è la pianta del frutto a pane, 
e le piante di cocco sono assai meno vigorose che 
nelle altre isole. 

POPOLAZIONE. 

Mal potrebbe, nemmeno per approssimazione, 
calcolarsi la popolazione della Nuova Caledonia , per- 
chè, sebbene ragguardevole assai sia sembrata al 
primo scuopritore, vedendosi sempre circondato da 
non poche piroghe e visitato da diversi capi accom- 
pagnati da numeroso seguito , non Urdò in appresso 
ad accorgersi che molti tratti dalla curiosità o dal 
desiderio di ottenere a cambio chiodi , coltelli , stof- 
fe, vetri , ed altri oggetti del traffico europeo, al- 
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traversavano 1' isola per visitarlo. Ciocché potevano 
facilmente eseguire a cagione della bassezza delle 
montagne, in alcuni luoghi non più elevate di tre 
in quattrocento piedi sopra il livello nel mare , e per 
non avere l' isola, come veduto abbiamo , più di tren- 
ta miglia nella sua maggiore larghezza. Ad ogni mo- 
do calcolando la sua superficie a circa 6200 miglia 
quadrate, due terzi o più delle quali sono occupate 
da sterili montagne e da nude coste, e supponendola 
in ragione d'estensione, poco meno popolata delle 
migliori isole di que' m^ri, non le si possono dare 
più di trenta in quaranta mila abitanti. 

La natura fu meno liberale dc'suoi prodotti alla 
Nuova Caledonia che non alle altre isole dei Tropi- 
ci,* e la costa meridionale principalmente è composta 
di sterili montagne e di scogli, qua e là coperti 
di un leggere strato di terra vegetabile, che esposta 
continuamente al sole, non verdeggia che nella sta- 
gione delle pioggie. Perciò il navigatore che sperasse 
di ottenere da quegl' isolani abbondanti vitto vaglie, 
si troverebbe facilmente deluso. La natura peraltro 
volle supplire alla mancanza del terreno colle produ- 
zioni del mare* e la costa della Nuova Caledonia cir- 
condata di scogli e di bassi fondi abbonda di pesci 
e di crostacei in modo, che, come accennato abbia- 
mo, sono il fondamento della sussistenza di quegli 
isolani. 

Osservò il capitano Cook che questo paese rasso- 
miglia assai alla Nuova Olanda, avendo ad un dipres- 
so le slesse produzioni. Vi si trova, egli dice, V al- 
bero dalla bianca corteccia, molle al tatto e che fa- 



1 



Digitized by Google 



l'oceanica i3p 

cilmente si squarcia • si stacca , la quale serve a ca- 
lafatare le navi. Neil! una e nell'altra isola trovanti 
molte piante proprie dei, paesi posti a mattina ed a set- 
tentrione, ed eziandio una specie di Gore della passio- 
ne, che pretendevasi essere indigeno soltanto dell'Ame- 
rica. I botanici che accompagnavano Cook, si un pri- 
va no ogni giorno nuove specie di piante. 
uccelli. 

Gli uccelli terrestri non abbondano come in altre 
isole coperte da più folti boschi f ma sonovene di 
alcune specie che sembrano esclusivamente proprj del- 
la Nuova Caledonia, e tra queste una specie di corvo 
assai più piccolo di quelli conosciuti in Europa, le di 
cui penne sono macchiate di un bel turchino; alcune 
gentili tortorelle, ed altri piccoli uccelli affatto scono- 
sciuti. 

DIVISIONE TERRITORIALE. 

Tutu l'isola dividevi in cantoni, ognuno dei qua- 
li viene governalo da un capo, chiamato Téar, senza 
che per altro abbiasi finora penetrato quale sia la na- 
tura e V estensione dell' autorità di tali capi. 

PIROGBE. 

Le piroghe della Caledonia rassomigliano a quelle 
delle isole degli Amici; se non che molte sono al- 
quanto più pesanti. Costumano di legame due assie- 
me assicurandole col mezzo di alcune traverse, che 
le tengono circa tre piedi distanti P una dall' altra. 
Sui traversi formano un largo ponte di tavole e di 
piccole stanghe di legno tondo, sul quale fanno con- 
tinuamente fuoco, recando ovunque le giarre per 
cuocervi le loro provvigioni. Tali barche portano una 
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ed anche due vele latine stese sopra due pertiche che 
fanno le veci di verga latina. Le vele sono formate 
di sttioje unite assieme , e le corde di filamenti di 
banano grosse circa un dito; quattro delle quali gi- 
rate insieme servono di sarte. 11 piloto, ossia quello 
che dirige la barca sta in piedi dietro al remo, e spin- 
ge innanzi la nave a forza di braccia. La lunghezza 
delle barche è di trenta piedi, poco più poco meno, 
e la larghezza di circa quattro. Convien dire che trag- 
gano da alcune non ancora vedute foreste i legna- 
mi per formarle, o che le trovino in altre isole, poi- 
ché tutte le piante vedute da Cook e da altri viag- 
giatori nella Caledonia sono ben lontane dall' avere 
trenta piedi di lunghezza. 

CIMITERI. 

Gl'isolani della Caledonia hanno la costumanza 
di seppellire i morti. Vi si trovano varj cimiterj, ed 
in uno di questi osservarono gli equipaggi di Cook 
il sepolcro di un capo morto in battaglia. Questo se- 
polcro rassomigliava ad un mucchio di talpa, ed era 
tutt' all' intorno ornato di lancie e di altre armi , e 
di remi verticalmente piantati in terra. 

Ahbiam fatto osservare che la natura non fu pro- 
diga a quesl' isola de' suoi favori ; onde parrebbe, che 
gli abitanti dovessero essere selvaggi , diffidenti, risso- 
si come sogliono essere quelli de* paesi mal provvedu- 
ti di alimenti. Pure convengono tutti i viaggiatori es- 
sere di dolce carattere , affabili , pacifici . Ed è pur 
cosa notabile , che a dispetto della sterilita del pae- 
se , gli abitanti sono più alti, più grossi e più nerbo- 
ruti che non quelli de' vicini paesi. Ma probabilmen- 
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te deve ciò in parte attribuirsi alla razza da cui di- 
scendono , conservando la colonia trapiantata in ste- 
rile contrada , per molte generazioni , il vigore ori- 
ginario proprio de 1 più felici climi. 

La semplicità degli isolani sembra conservarsi ezian- 
dio da coloro che li governano. Teabooraa, dal qua- 
le forse erano dipendenti altri capi, non era distinto 
dai suoi concittadini , che a cagione del volontario 
rispetto che a lui mostravano. 

MALATTIE E LONGEVITÀ. 

Ignorasi tuttavia se i Caledonj vivano lungamente, 
ed a qual genere di malattie trovinsi più esposti. È 
noto essere tra loro comune l'elefantiasi , ma rare 
volte portata a segno di essere morule. Quand'anco- 
ra si prendan essi il pensiero di tener conto degli 
anni , con quali mezzi , non intendendo il loro lin- 
guaggio, avrebbero potuto i nostri viaggiatori inten- 
dersi intorno ad un' idea così astratta ? È noto che 
inutilmente facevasi la stessa inchiesta ai Taitesi , 
quando gli Europei avevano un'assai più estesa cogni- 
zione della loro lingua, che non di quella della Nuo- 
va Caledonia. Ad ogni modo ci assicura il Capitano 
Cook d' aver veduto tra quegl' isolani molte persoue 
solcate da profonde rughe e coi capelli total mente 




11 capitano Cook partendo dalla Nuova Caledonia 
approdava alle isole che compongono l'arcipelago del- 
lo Spirito Santo, delle quali le poste a seitenlrioue 
erano state scoperte da Quiros nel 1609, che le ri-, 
sguardò siccome parte del continente meridionale. Fu- 
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rono nel 1768 visitate da Bougninville , il quale sbar- 
cò all' isola dei Leprosi, e restrinse le sue scoperte 
a veri fica re eh' orano un ammasso d' isole , non già 
una continuazione d* un continente, e le intitolò Gran- 
di-Cicladi , che il navigatore inglese chiamò poscia 
Nuove Ebridi. 

NUOVE EBRIDI. 

Sono queste situate sotto i gradi di latit. merid. 
i4, 29, ao, e 4«i tra il 166» 4i» e 170, 21 di lon- 
gitud. orientale; stendendosi quasi quattrocento mi- 
glia nella direzione di N. N. O., e di S. S. E. 

PICO DELLA STELLA. 

La più settentrionale fu da Boogainville chiama- 
ti Pico della Stella , ed è distante venticinque miglia 
dall' isola dell' Aurora. 

TERRA DELLO SPIRITO SANTO. 

Alquanto più a settentrione trovasi la più vasta 
delle Ebridi , chiamata Terra dello Spirito Santo, al- 
la quale si danno circa dugento miglia di circonfe- 
renza. Vedesi assai elevata dalla parte di mezzo gior- 
no, formando una non interrotta catena dì montagne 
che in alcuni luoghi si prolungano fino al mare. Tran- 
ne poche spiagge, e poche rupi affatto scoscese, tut- 
ta 1' isola è coperta di boschi o di belle piantagio- 
ni. Le isolette che trovanti lungo le coste di levante 
e di mezzo di formano alcuni porli e sicure rade. 

MALLTCOLO. 

Dopo lo Spirito Santo scontrasi l'isola di Malli- 
colo, lunga circa 55 miglia e larga compensatamen- 
te quindici. Quest' isola sebbene poco fertile conta 
una ragguardevole popolazione. Il terreno, mediocre- 
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mente elevato, si alza con dolce declivio fino alle 
montagne che ne occupano il centro ; ma assai poche 
sono le terre coltivate, ed i boschi assai più rari che 
nella precedente isole' . ■ 

SAN BARTOLO M MEO. 

Tra 1' estremità settentrionale di M illicolo, e l'e- 
stremità sudest dello Spirito Santo sorge 1' isola di 
San Barlolommeo : e tra lo Spirilo Santo e 1' isola 
dell'Aurora giace quella dei Leprosi, dieci miglia di- 
stante dall'ultima, e venticinque dalla seconda. Ih 
press' a poco la forma d'un uovo, e gira cinquanta 
in sessanta miglia. , 

ISOLE DELL' AURORA , PENTECOSTE , AMBRIN eC. 

Le isole dell'Aurora, Pentecoste, Ambrin, Paoom, 
Apee, Tre colline e Tanna trovartsi quasi timonel- 
la latit. di i4, 5i, 3o, a 17, 53, 3o. La prima ha 
circa trenta miglia di lunghezza sopra sei in sette di 
larghezza. Vi si vedono molte terre coltivate alle fal- 
de delle montagne tutte coperte di boschi. Egualmen- 
te lunga, ma alquanto più larga è l'isola dell'Auro- 
ra, sebbene offra minori spazj di terre coltivale.. 
L'isola d' Ambrin non dovrebbe avere più di ven- 
tidue miglia di giro, ed il centro sembra occupato da 
una montagna vulcanica , dalla quale 1' equipaggio di 
(look vide uscire continue col orni e di denso fumo. 
Pare ad ogni modo bastantemente popolata e colti- 
vata in ragione della sua popolazioue. Piccolissime 
sono V isola di Paoom * la sua vicina , se pure non 
formano una sola isola unita per mezzo d' un istmo. 

APEA. 

Grande è l'isola d' Apea, girando circa sessanta 
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miglia. Le sue terre sopo elevate, coperte alternativa- 
mente di boschi e di pascoli, senza che per altro vi 
si scorga, osservandola a qualche distanza dalle coste, 
indizio di terreni ridotti a cultura. 

ISO LETTE SEFERD E TRE COLLISE* 

Le Se ferd e le Tre colline sono parecchie .solette 
poste a sirocco ed a mezzodì d'Apea. 

ISOLA TANNA. 

Il capitano Cook diffusamente descrisse l' isola di 
Tanna, onde in considerazione delle singolari cose che 
vi osservò non meno per conto delle produzioni na- 
turali , che per le costumanze ed il carattere degli 
abitanti se ne parlerà alquanto diffusamente. Giace que- 
st' isola al grado di lat i8.* è popoiatissima e ben col- 
tivata. Ne occupa il centro una vasta montagna vul- 
canica che gena quasi continuamente fuoco e cenere 
con grandissima detonazione, senza che per altro le 
sue eruzioni rechino danno alle campagne lontane più 
di due in tre miglia. L'isola abbonda di minerali e di 
vegetabili , di quadrupedi e di uccelli , ed il mare che 
la circonda di squisiti pesci ; ma sgraziatamente tra i 
vegetabili trovatisene parecchi di velenosi , e non man* 
cano insetti incomodissimi. Le principali produzioni 
sono il frutto dal pane, le noci di cocco, un frutto somi- 
gliante alla pesca , dagl'isolani chiamato paria, Tigna- 
rne, la patata, il Geo selvaggio, un frutto simile al- 
l'arancio, ma di non grato sapore, ed altri de' qua- 
li non conosconsi i nomi. Non ntancauo eziaudio can- 
ne da zucchero, più grosse e più abbandanti assai e 
migliori che nou quelle di Taiii. 

Vi si vedono molli majali , ma pochi polli; i soli 
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animali domestici degli abitanti di Tanna ; varie 
specie di bellissimi uccelli popolano i boschi e le 
piantagioni , sebbene vi siano meno abbondanti che 
nelle isole degli Amici. 

Gli uomini sono di una mezzana statura, ma di 
sottile cor pora tura. Rare volte vedenti a Tanna i bei 
lineamenti degli abitanti delle isolo della Società: 
hanno gli occhi vivaci e pieni di fuoco, il naso schiac- 
ciato , ed in generale un' aria di volto aperta ed one- 
sta, sebbene taluni se ne vedano che 1' hanno cattiva. 
Sono agili in ogni maniera d'esercizio, ma special- 
mente nel maneggio delle armi. Le donne non pos- 
sono chiamarsi belle, e non sogliono euoprire la loro 
nudità che con alcune fila di banano appese intorno 
alle reni con una funicella. Ambo i sessi sono d'un 
colore di bronzo cupo, ma non ucro , e non hanno 
i lineamenti dei Neri. Sembrano più bruni che noi 
sono naturalmente, perchè si tingono il volto con un 
belletto di nero di piombo. Usano pure un belletto 
rosso, ed un altro di mezzo tra il rosso ed il bruuo e 
sogliono tatuarsi, secondo il costume degli altri In- 
diani dell' Oceanica. 

La cartilagine che divide le narici è d'ordinario 
traforata ed ornata con una pietra cilindrica, o con 
un pezzo di bambou grosso un mezzo pollice. Tan- 
to gli uomini che le donne si caricano di braccialet- 
ti di pendenti d'orecchie, e di amuleti, tutti fatti di 
conchiglie o di cocco. 

Può dirsi che non conoscano che l'arte di colti- 
vare le terre, riducendosi le altre loro manifatture, 
se pure meritano tal oome, ad una specie di cattive 

Voi. Xìh io 
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atuoje , e ad una meno rozza stoffa di scorza d' albe- 
ro. La forma delle piroghe fa pure testimonianza del- 
la loro rozzezza , e malgrado la diligenza che impie- 
gano nel ripulirle, le loro armi sono inferiori a quel- 
le che abbiamo veduti presso gli altri isolani Mostra- 
no non pertanto molta destrezza oell' adoperarle, uc- 
cidendo coi dardi uccelli e pesci a notabile distanza. 
Fanno frequente uso della fionda, colla quale scaglia- 
no sassi lunghi dagli otto ai quindici pollici e d'un 
pollice e mezzo di diametro. Peraltro gli uomini di 
età avanzata fanno conto più che d' ogni altra arma 
della mazza , usandone di quattro o cinque qualità. 

Non hanno veruna sorta di vasi per far bollire 
le vivande, bruciando o arrostendo tutto ciò che vo- 
gliono mangiare. 

Pare che abbiano alcuni capi che li governano, 
ma il pochissimo incivilimento degli abitanti di Tanna 
uon permette di supporli uniti in numerosa società, 
sembrando anzi che ogni villaggio , e forse ogné fa- 
miglia vivano indipendenti dagli altri'. 

L' isola d' Immar è lontaua dodici miglia da Tan- 
na, ed altrettante d' Erronam o Tootoona. Quest'ul- 
tima, la più orientalo di tutte le Ebridi, non gira che 
quindici in diciotto miglia ; ed Annalom la più me- 
ridionale giace al gr. 20 3 di lati t., e 170 4 di lon- 
gitudine. Le sue terre sono alte ed il centro è oc- 
cupato da scoscese montagne. 

Forse le nuove Ebridi non avranno 1' oro, e le 
perle di cui parlava Quiros ad una corte interessata 
perchè favoreggasse i suoi progetti ; ma le naturali 
produzioni delle nuove Ebridi , senza parlare delle 
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ricchezze artificiali , ben meritano 1' attenzione del 
viaggiatore ; ed i loro vulcani , i vegetabili, gli abi- 
tanti richiamano le cure del naturalista e del fi- 
losofo. 

ISOLE DI SANDWICH. 

Avvertitamente non ho parlato delle isole di San* 
dwich rendute, più che da tu tt' altro celebri dalle 
relazioni di Cook, cui la moderna geografia va de- 
bitrice di unte scoperte nell' Oceano australe, onde 
descrivendo queste ìsole si renda un doveroso tributo 
alla memoria dell' illustre viaggiatore. 

In gennajo del 1777 i capitani Cook e Clcrk colle 
navi la risoluzione e la scoperta giugnevano alle isole 
di Sandwich. Il porto in cui i vascelli gettarono l'an- 
cora parve tutto circondato da alte terre ; ma i colli 
non erano alpestri e scorgevansi ad intervalli coperti 
di boschi e di verdeggianti pascoli. In breve si vide- 
ro circondati da venti in trenta piroghe portanti dai 
due ai cinque uomini. 

L'arcipelago di Sandwich conta undici isole. Gli 
abitanti le chiamano Owkyhere, Mowce , Moneti, 
Aforotinne, Tohoorowa, Movohoi , OaJioo , Alooi , 
Néeheeìiow , Oreehona e Tahoora; le quali tutte, 
tranne Morotinue e Tahoora , sono abitate. Oltre que- 
ste terre dicono i naturali esservene altre dodici chia- 
mate Modoopapapt poste a mezzodì di Thoora. 

Il capitano Cook loro diede il nome di Sandwich in 
oaore del conte di Sandwich che caldamente protesse 
le sue speeizioni nell'Oceanica. 

Owhyhee la più orientale e più importante d'ogni 
altra da circa 84- miglia di lunghezza sopra 72. di 
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larghezza. È divisa in sei grandi distretti , due dei 
quali , chiamati Amakooa e Aheedoo , sono occupati 
dal monte Kaah, le di cui tre più alle cime sono sem- 
pre coperte di nevi. 

11 suolo è generalmente interrotto da colline e da 
montagne, tra le quali trovansi valli coperte di uber- 
tose piantagioni, specialmente di radici d' eddy, di 
patate dolci e di alberi, la di cui buccia sene ai na 
turali per fabbricare le loro stoffe; oltre le piante dì 
cocco che si trovano sparse tra le abitazioni , o bor- 
gate vicine alle piantagioni , quelle di banano e di 
altre proprie di que' climi. 

A poca distanza trovasi l'isola di Mowee, cui sì 
danno circa i5o miglia di giro; indi Tahoorowa iso- 
letta posta a sole dieci miglia dalla precedente. Mo- 
vokoi posta egualmente a breve distanza da Mowee è 
celebre per l'abbondanza degl' ignami e banani per i 
frutti da pane, radici, ignami e patate dolci. Oahoo 
risgunrdata come la più bella delle isole Sandwich, 
vedesi tutta coperta di verdeggianti colline, di grassi 
pascoli, di rigogliosi boschi, e di valli che sono Je 
più fertili e le meglio coltivate di quest'arcipelago. 
Meno considerabili sono le altre quattro isole, tutte 
peraltro non infruttifere. 

QUADRUPEDI. 

I quadrupedi di queste isole, come di tutte le al- 
tre recentemente scoperte nel mar meridionale, ridu- 
consi a tre famiglie, cani, majali e topi. I majali del- 
le isole di Sandwich sono più grossi di quelli di Tai- 
t i , oltre che vi si trovano in maggiore abbondanza. 
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UCCELLI. 

Bellissimi vi sono gli uccelli e numerosi assai, ra.i 
le specie sono poco svariate. Quattro specie vi si trova- 
no peraltro di colibrì, una d' un lucidissimo bruno, 
un' altra d' un rosso scarlatto vivacissimo , la terza* 
cou ali e coda nera orlate di bianco, l'ultima total- 
mente verde. Vi sono inoltre alcune specie di tordi. 

Ho di già accennato, parlando delle parziali isole, 
i principali prodotti di quel suolo. Non mi resta a 
sogghignerò se non che vi si trovano canne di zucchero 
di straordinaria grossezza, avendone l'equipaggio del 
capitan Cook veduta una che aveva undici pollici ed 
un quarto di circonferenza, e quattordici piedi di tron- 
co buono da mangiare. 

ABITANTI. 

Gli abitanti delle isole Sandwich appartengono al- 
la stessa rizza di quelli della nuova Zelanda, delle 
isole della Società e degli Amici, dell' isole di Pa- 
squa e Marchese - f estesissima razza che occupa senza 
veruna mescolanza tutte le conosciute terre poste tra 
il grado .{;• di latit. setteot. ed il 18 grado di latit. 
werid.; la quale asserzione, per quanto sembri ipo- 
tetica, resta bastantemente dimostrata dalla inaravi- 
gliosa analogia de'costumi e degli usi di tante e così 
diverse popolazioni, dalla rassomiglianza de' linea- 
menti^ dalla assoluta indentila de' loro idiomi. 

OB1G1NE DI TALI POPOLI. 

Non dispiacerà ai dotti , dice un viaggiatore in- 
glese, qualche breve indagine intorno alla origine 
di cosi estesa popolazione, ed alla sua migrazione 
in tanta parte di mondo. Osservando ch'ella ha mol- 
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ta affinità coti alcune tribù delle Indie , ed in parti- 
colare di quelle delle isole dei Ladroni e delle isole 
Caroline, facilmente si comprende avere eziandio la 
stessa analogia coi popoli Batta e Malesi. Egualmente 
facile noti riesce peraltro il fissare, nemmeno per ap- 
prossimazione , Y epoca delle sue migrazioni. Par- 
rebbe da un canto avere cominciato nella più remo- 
ta antichità , perciocché tutte le isole sono popolatis* 
sime, e le incerte tradizioni degl'isolani intorno alla 
loro origine vadonsi apertamente favolose: ma osser- 
vando per lo contrario il loro idioma, generalmente 
parlando, così poco corrotto, le loro costumanze, le 
loro maniere, le idee religiose , avere tanta rassomi- 
glianza, si crederebbe quest'epoca poco lontana. Ma di 
ciò si parlerà appositamente nell' ultimo capitolo. 

LORO STATURA. 

La statura dei naturali di Sandwich è d'ordina- 
rio al di .sotto della mezzana , ma ciò non toglie che 
non siano ben fatti e proporzionati in ogni parte. Gra- 
ziosi sono i loro movimenti ed abbastanza robuste le 
membra per sostenere grandi fatiche. Ad ogni modo 
pare che gli uomini siano alquanto meno robnsti ed 
aitivi degli abitanti delle isole degli Amici, che le 
donne abbiano meno delicate membra di quelle di 
Ta iti, e siano eziandio di queste piò brune, e meno 
belle. Forza è peraltro confessare che molli individui 
d' ambo i sessi hanno una piacevole ed aperta fìso- 
nomia ; e le donne, in particolare, occhi e denti bel- 
lissimi , ed un guardar dolce e pieno di sensibilità. 
I capelli sono d'un nero che declina nel bruno; non 
affatto lisci come quelli de' selvaggi dell' America , 
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nò generalmente increspati come quelli dei negri del- 
l' Affrica j variando per questo rispetto come ora gli 
Europei. Chiuderò questa pittura con una singolare 
osservazione, ed è che tutti gì' individui di cosi gran- 
de nazione hanno le narici larghe ma non schiacciate 
nè allungate, distinguendoli cosi dagli Europei e dal- 
le altre conosciute nazionf. Aggiugnerò un'altra osse- 
razione che gli E ree di Sandwich e delle altre isole 
hanno più belle forme che non le persone di più bas- 
sa condizione. 

POPOLAZIONE 

Mal può valutarsi la popolazione delle isole 3i Saud- 
wich, delle quali sono cosi poco conosciute le parti in- 
teme, come pure alcune coste. Ad ogni modo calcolando 
quella de'paesi non conosciuti da quella de'meglio co- 
nosciuti, e facendosi carico della fertilità e posizione 
rispettiva, crede l'estensore dell'ultimo viaggio di Cook 
di poter loro dare senza esagerazione 4<>o,ooo abitanti. 

NON È ANTROPOFOGA. 

Le subite violenze usate dai Sandwichesi contro 
gli equipaggi di Cook fecero crederli più feroci assai 
che non gli abitanti delle vicine isole e si giunse per 
6no a crederli antropofagi. Su questo argomento mi 
permetterò alcune generali considerazioni , che servi- 
ranno a spargere qualche luce su cosi barbara costu- 
manza troppo facilmente attribuita alla maggior parte 
delle popolazioni dell'Oceanica. 

Ad eccezione della Nuova Zelanda, non è abba- 
stanza dimostrato , che i naturali delle isole oceani- 
che mangino i corpi de' loro nemici ; ben è d' altra 
parte probabilissimo , che quest'usanza fosse negli an- 
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dati tempi comune a tulle le isole. I sagrifizj d*u- 
raane vittime, che sembrano una chiara prova di 
tale orribile costumanza, sono tuttavia praticati in 
moltissimi luoghi, c quindi facilmente si spiega per 
quale ragione gli Zelandosi conservarono I 1 atroce 
pasto, ch'era probabilmente l'ultimo atto di cosi 
orrendo rito, assai più lungamente che le altre po- 
polazioni della loro razza , stabilite in più dolci e 
fertili climi. Vero è che iteli 1 ubbriachezza e uel fu- 
rore della vendetta, sonosi veduti alcuni in tura li di 
Sandwich e di altre isole Incerare coi denti le mem- 
bra de' nemici morti combattendo , ma mangiarli 
non già. 

ADDIGLI AMENTI. 

Gli uomini e le donne portano collane compo- 
ste di piccole conchiglie. Hsnrìo pure un ornamento 
che ha la figura del piede d'una coppa, lungo cir- 
ca due pollici , e largo mezzo pollice, il quale suol 
essere di legno, di pietra, o di osso, ma sempre ben 
levigato. Sogliono tenerlo appeso al collo con eie- 
pinti funicelle di capelli intrecciati , lasciandolo ca- 
dere in sul petto. Fanno caso eziandio d'una specie 
di ventaglio , composto con filamenti di noce di coc- 
co che pendono ondeggianti da un gentile manichet- 
ta cui sono attaccali, Adoperano per lo slesso ogget- 
to altresì le penne della coda dal gallo, e dall'uc- 
cello del tropico : ed i più preziosi sono quelli il 
di cui manico è formato con un osso del braccio o 
della gamba di un nemico ucciso in battaglia. Sono 
questi trasmessi per diritto ereditario di padre in lì- 
gi in, siccome trofei d' inestimabile valore. 
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Sogliono tatuarsi come tutti gF isolani della loro 
razza. Ma merita di essere osservato, che sebbene 
sia questa usanza tra di loro universale, non sono- 
ri che gli abitanti della Nuova Zelanda e dell' isole 
di Sandwick, che traccino sul volto linee spirali o 
diritte che si tagliano ad angolo acuto. Le mani e 
le braccia delle doune vedonsi tatuate con elegante 
disegno; ma ciò che non sarà facilmente credulo, è 
che sogliono tatuarsi eziandio la punta della lingua: 
uso singolarissimo, di cui fin ora non riuscì ai viag- 
giatori di saperne il significato. 

Generalmente parlando P abito degli uomini è 
formato d'una sola pezza di grossa stoffa larga die- 
ci in dodici pollici, che si passano tra le cosce ed 
annodano intorno alle reni , chiamata Maro. La gran- 
dezza di tali stoffe o stuoie, alcune delle quali so- 
no bellissime, varia infinitamente, ma d'ordinario 
non hanno più di cinque piedi di lunghezza sopra 
quattro di larghezza. Per lo più camminano a pie- 
di nudi , e quando devono andar in luoghi sassosi 
riscaldai dal sole , usano una specie di sandali di 
fibbre di corteccia di cocco intrecciate a larghe striscie. 
Oltre P abito a tutti gli uomini comune , avvene un 
altro adoperato dai soli capi in occasione di straor- 
dinaria solennità. Consiste questo in un mantello di 
penne, ed in un caschetto tanto bello e magnifico, 
che a stento può trovarsene uno più brillante presso 
qualsiasi popolo del mondo. La grandezza di tali 
mantelli da ceremonia varia secondo il grado di co- 
loro che li portano. Alcuni non oltrepassano le reni, 
«Uri scendono fino ai piedi. I capi inferiori hanno 
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un mantello corto , con lunghe penne di coda dì gal- 
lo , e d' uccello del tropico , ed orlato con piccole 
penne rosse e gialle, disposte a guisa di ricamo. Ag- 
giungono al mantello un collare della stessa mate- 
ria. Quando fu ucciso il capitino Cook, in quel fa- 
tale istante si osservarono tra la folla alcuni capi con 
t*le abito di cerimonia. 

Il descritto abito rassomiglia talmente al mantello 
ed all'elmo in addietro us -to dagli Spagnuoli , che 
alcuni viaggiatori opinarono che avesse naufragato 
ad una delle isole Sandwich una nave fìlilmstiera 
spagnuola, dal di cui equipaggio appresero gl'isolani la 
straordinaria forma di tale abito derivante dell'Euro- 
pa, e totalmente diverso dalla generale forma delle 
vesti delle popolazioni dell'Oceano meridionale. 

L' abito delle donne è poco diverso da quello de- 
gli uomini. S' avvolgono intorno alle reni una pezza 
di stofTa , che loro scende fino a mela delle cosce ; 
e talvolta nelle più fresche serate portano certe ele- 
ganti stoffe finissime sulle spalle, come costumano 
ancora le Taitesi. 11 così detto pau è una specie di 
abito proprio delle fanciulle , e consiste in una leg- 
gerissima stolT* che gira più volte intorno alle reni , 
e cade fin sotto al ginoccio. Le Sandwichesi costu- 
mano di tagliarsi i capelli per di dietro , e di an- 
nodarsi gli altri sopra la fronte. 

Oltre le collane di conchiglie poc'anzi ricordate, 
le donne ne hanno delle altre d* una coccola rossa , 
e rilucente. Costumano eziandio corone composte di 
fiori secchi di malva indiana , ed un altro monile 
chiamato eraiina che pongonsi d* ordinario al collo , 



Qigitized by Google 



l'oceanica 1 55 

o attaccano a guisa di ghirlanda ai capelli. Svariati*- 
si mi sono i loro braccialetti , nè sarebbe prezzo del- 
l' opera l'andarli minutamente particolarizzando. 

Nell'isola d'Atooi le donne portano sulle dita 
certe Bgurine di legno o d'avorio con gentile inta- 
glio rappresentante una tartaruga; siccome le donne 
Europee portano anelli di più qualità. 

VILLAGGI E CASE. 

Sebbene tro vinsi le isole di Sandwich a minor 
distanza d' assai dalle isole della Società e degli Ami- 
ci , che dalla Nuova Zelanda , s'accostano molto più 
ai modi ed alle usanze di quest'ultima, che non 
delle prime. E specialmente si avvicinano agli Ze- 
landesi per la costumanza di vivere in piccole bor- 
gate di cento in dugeoto case, poste le une vicine 
alle altre senz'ordine e regolarità, e che comunica- 
no per mezzo di tortuose vie. L* grandezza delle 
case varia dai diciotto piedi di lunghezza sopra do- 
dici di larghezza , ai quarantacinque sopra ventiquat- 
tro. Trovansene eziandio di più vaste, le quali sono 
totalmente aperte in una delle due estremità; e di- 
consi destinate ad alloggiare i viaggiatori e gli stra- 
nieri , che fanno breve dimora nell'isola. 

Alcune delle più grandi case sono precedute da un 
cortile , circondato da bei cancelli e da più piccole 
capanne destinate alle persone che servono. Comune- 
mente mangiano e riposano in questo cortile finché 
dura il giorno, ricoverandosi la notte, o in tempo 
di pioggia, nell'interno della capanna. Dormono so- 
pra stuoje stese alle estremità , ma costumano ezian- 
dio origlieri di legno, ossiano sgabelli di notte affat- 
to simili a quelli dei Chinesi. 
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AUMENTI. 

L'ordinario cibo del popolo riducesi a' pesci, agli 
ingami , alle patate dolci, ai tarrow , ai banani, al- 
le canne di zucchero, ed al frutto del pane: ma 
gl'isolani di più elevata condizione vi aggiungono la 
carne di maiale e di cane acconciata coi metodi 
praticati a Taiti. Mangiano inoltre volatili che sono 
domestici come i uostri, ma che non sono colà tenuti 
in molto pregio. I capi danno sempre cominciameli- 
lo al pranzo bevendo uu liquore estratto dalla radice 
del pepe. Le donne non mangiano in compagnia degli 
uomini , e 1' uso del inajale , della tartaruga e di al- 
cune specie di banani non è loro permesso. 

Sembra che l'esercizio delle cerimonie religiose 
sia esclusivamente riservato Ad alcune privilegiate fa* 
mi^lie , cui forse appartiene eziandio la suprema po- 
litica autorità. Fu osservato che in mancanza del 
padre presiedeva a tutte le religiose cerimonie del 
Movai Omeah. Aveva questi un lìgliuolo di cinque 
iu sei anni , che qualunque volta mostravasi in pub- 
blico era sempre accompagnato da numeroso seguito 
di persone addette a suoi servigi, le quali mostra- 
vano grandissima cura per la conservazione di uu 
fanciullo destinato a succedare alle paterne incom- 
benze. 

DIVINITÀ, 

Danno al maggior dio il nome Eatooa , ch'essi 
credono aver stanza presso tutte le potenti e felici 
popolazioni ; e chiamano Koonooraekaiee V idoletto 
più rispettalo del Morai della baja di Karakakooa, 
Gli è questo, dicevano agli Europei, il Dio a Ter- 
rtoboo il ^uale soggiorna eziandio tra di voi. 
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I Morai t rinterno e V esterno delle case v ed ohm 
ornate di figure di svariatissime forme , alle quali 
danno diversi nomi; senza che peraltro ne facciano 
molta stima, essendo apparecchiati a darle in cam- 
bio di coltelli e di altre bagattelle europee. Erave- 
ne però fra tante una cui prodigavano i loro omaggi. 
L'ornavano con una stuoia rossa, l'onoravano con in- 
ni e con offerte di penne rosse e di fruita di più 
qualità. Ma non mantenevasi lungamente in favore , 
e cadeva in disprezzo quando eralcnc sostituita un 
altra. 

Pure che anche nelle isole Sandwich si accordi, 
come in quelle della Società e degli /iinici, una spe- 
cie di culto ad alcuni uccelli , ed in particolare al 
corvo, che ricusano di vendere per qualsiasi cosa, 
nè permettono che gli sia fatta alcuna ingiuria. 

Fra le loro cerimotiie religiose occupano un di- 
stintivo luogo le preghiere e le offerte che i preti 
fanno avanti di mangiare. Dopo il canto di certi in- 
ni offrono uu pezzo del cibo qualunque apparecchia- 
to all'immagine dell' Eutooa , ed allora cominciano 
a mangiare. 

SACRIFIZI UMANI 

Gli stessi abitanti convengono essere i sacrifici 
di umane vittime più comuni tra di loro , che non 
altrove. Nè soliamo implorano con si orribili mezzi 
il favore di Eatooas quando intraprendono una guer- 
ra o altra importante intrapresa, ina eziandio per 
onorare 1' esequie d'un capo o di un distinto guer- 
riero. Allorché muore un capo , i suoi parenti so- 
gliono strapparsi uno o più denti incisivi , onde per- 



x58 'l'oceanica 
petuare la memoria del loro dolore: costumanza 
fortunatamente non adottata nelle inferiori classi del- 
la popolazione. 
:dke intorno alla, vita futura. 

Poche cose si scuoprirono intorno alla loro cre- 
denza sopra una vita futura. All' inchiesta che face- 
vano gli Europei : dove vanno i morti ì rispondeva- 
no costantemente , che il soffio , eh' essi ritengono es- 
sere l'anima, ossia la parte immortale dell'uomo, 
torna presso Y Eatooa; ma non si potè sapere se 
dopo morte sperino ricompense, e temano gastighi. 

MATRIMONI. 

Ignorasi eziandio quali leggj o costumanze regoli- 
no tra di loro matrimoni ; nè a quali condizioni sia 
permessa la poligamia. Raccontasi nel terzo viaggio 
di Gook lib. V , cap. 8 , che avendo il re Terreeoboo 
lasciata a Mowee la regina Rora , teneva con se un 
altra donna , dalla quale aveva avuto dei figliuoli, ed 
era da lui teneramente amata. Una delle più co- 
muni passioni di quegF isolani è la gelosia: ne' gli 
uomini richiedono soltanto fedeltà dalle loro spose , 
ma ancora una tal quale riservatezza, riguardando 
come un'inginria le più oneste cortesie fatte ad al- 
tre persone. 
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CAPITOLO V. 

Altri arcipelaghi ed isole tra i gr. 128 e i65 
di latit. orient. e 1 e 12 di latit. merul. 



.Lungamente ci siamo i n tra ttenu ti intorno alle isole 
Sandwich siccome quelle che furono tra le terre nuo- 
vamente scoperte, più accuratamente esaminate e più 
diligentemente descritte. Ora passiamo ad altre isole 
di maggiore estensione ed a nuovi arcipelaghi, intorno 
a molte delle quali terre cotiosconsi poco più che la 
situazione e l'andamento delle coste. Mi trovo quindi 
in dovere di ricordare al lettore ciò che osservato ab- 
biamo nel precedente capitolo : che derivando presso- 
ché tutte le popolazioni delle isole Oceaniche dallo 
stesso stipite, conservano poco più poco meno, a secon- 
da della salubrità del clima , le originarie qualità 
fisiche , siccome eziandio lo stesso morale carattere , 
soltanto modificato in ragione del maggiore o minor 
grado di civiltà cui sonosi sollevate. 

Partendo dall' isola più settentrionale dell' arci- 
pelago dello Spirito Santo e lasciando alquanto a po- 
nente il gruppo delle isole Torres, si giugne all'iso- 
la della Ricerca, la più meridionale dell'arcipelago 
di Santa Crux , siccome la più occidentale delle terre 
che verrò ricordando in questo capitolo, che com- 
prende la parte dell'oceanica non ancora descritta, e 
generalmente parlando , la meno conosciuta ; cioè la 
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Nuova Guinea, le isole dell' Ammiragliato, della Nuo- 
va Bretagna, della Nuova Irlanda, di Bougainville, ec. 
gli arcipelaghi di Santa Crux, della Lovisiade, di 
Salomone e della Gran Bretagna. Tutte le quali ter- 
re si trovano tra i gradi 128 e i65 di longit. orient. 
ed il 1. e 12 di latit. merid. 

L' isola Santa Grux che a cagione della sua mag- 
giore importanza riguardasi come la capitale dell'Ar- 
cipelago dello stesso nome che stendesi dal gr. Il, 
5o di lat. merid. al 6 circa , non offre veruna par- 
ticolarità che la renda degna di separata descrizione. 
Le sue coste sono generalmente alte, in più luoghi 
iuacessibili alle navi d'alto bordo, le quali , in ogni 
caso, non potrebbero procurarsi abbondanti vittova- 
glie da qnegi' isolani costretti a supplire colla pesca 
alla scarsezza dei quadrupedi e dei vegetabili che 
somministra l' isola. Può avere venticinque in trenta 
miglia di giro. 

Il gruppo d' isolette poste a brevissima distauza 
dalla banda settentrionale, non danno che pochi ve- 
getabili, e pochi frutti da pane , ignami , cocchi e 
canne di zucchero. 

jfkCIPELAGO DI SALOMONE. 

A levante di Santa Grux, tra il 10 ed il 12 gra- 
do di latit. ed il 1 58 e 160 di longit. trovasi l'isola 
di Christoval, alla quale si danno settanta in ottanta 
miglia di lunghezza e sedici di larghezza compensa- 
ta ; ed è la più meridionale delle terre dell'arcipe- 
lago di Salomone, che comprende altre dieci in do- 
dici isole di diversa grandezza tra la punta setten- 
trionale di Christoval e lo stretto di Bougainville. La 
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più grande è quella di Ammonti , la quale gira più 
di dugento miglia } dopo la quale meritano d' essere 
ricordate le isole della Contrarietà, Catterei, Iso- 
bet, ec. Abbondano, quale più quale meno, di vege- 
tabili, e vi si trovano tutte le piante, quadrupedi 
ed uccelli del tropico. Pochi non pertanto sono i 
terreni ridotti a coltura , ove si eccettuino le pianta- 
gioni degli alberi a pane, del cocco e degl' ignami , 
germogliandovi spontanee le canne di zuccaro e va- 
rie qualità d'alberi e di arbusti. 

La forma , la statura, il colore, e può dirsi 
eziandio il carattere morale e l'industria degli abi- 
tanti di quest'arcipelago, s'avvicinano a quelli del- 
l' arcipelago dello Spirito Santo , se non che sono 
meno industriosi , e meno inciviliti. 

ISOLA DI BOUGAINVILLE. 

Tra quest* Arcipelago e quello della Nuova Bret- 
tagna trovasi l'isola di Bougainville , renduta celebre 
da questo illustre viaggiatore , cui la moderna geo- 
grafia deve tante scoperte nel grand' Oceano meri- 
dionale. Le più rinomate isole dell'arcipelago della 
Nuova Brettagna prolungarsi dall'isola Bougainville 
fino a quella dell' ammiragliato e Mnliasj cioè dal 
grad. 7 a5 circa fino al i 5a di lat. merid. e dal 
gr. 1 44 fl l o poco più di lonj;il. Oltre la prin- 
cipale isola che da il nome all'arcipelago, assai 
ragguardevole è quella chiamala Nuova Islanda che 
ne occupa il centro. 

NUOVA ISLANDA. 

Stendi si quest' isola da Nord Est a Sud E>t per 
lo spazio di circa dugento ottanta miglia, ma in ge- 

Vol- A//. »> 
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nemle non ne conta più di trenta in larghezza , ed 
una linea di aspre montagne, sebbene non altissime, 
la percorre nella sua maggiore lunghezza . Produce 
uua varietà grandissima di alberi e di piante frut- 
tifere, e tra i primi alcuni ottimi per alberatura di 
navi. Abbondanti vi si trovano le piante di cocco , le 
palme ma non della qualità più alta, gli ananassi, il 
ficus esculenta , i banani ed altre specie di piante 
fruttifere proprie di quel clima; ma sembra che le 
piante del frutto del pane richiedano la mano con- 
servatrice dell' abitante , non trovandosene che in al- 
cuni terreni coltivati. 

Tiari vi sono gli animali quadrupedi, ma grande 
è la quantità dei volatili , e specialmente dei piccio- 
ni e dei papagalli di più specie. Tra i quadrupedi ve- 
donsi alcune qualità di scimie, ma non delle più 
grandi , quando non si voglia credere che si tengano 
nascoste nelle foreste lontane dai luoghi abitati , 
siccome pensano i naturali , che per timore di 
esserne offesi , o per qualche superstiziosa opinione, 
non si attentano di penetrare ne' boschi che cre- 
dono popolati di scimie della più grande specie. 

Gli abitanti sono neri ed hanno, secondo al- 
cuni viaggiatori, i capelli lanosi come i negri della 
Guinea affricana, ma non il naso schiaccialo, nè 
tumide le labbra. Rispetto alla qualità dei capelli 
possono essere caduti in errore, credendoli lauosi 
perchè ricciuti ; come facilmen te .si credono neri 
sebbene soltanto d' un bruno di cioccolata , a motivo 
del belletto nero lucente onde sogliono imbrattarsi 
il volto. 
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Il capitano Carteret vide al nord est della Nuova 
Irlanda un gruppo d'isole le une alle altre vi- 
cinissime, in numero di venti o trenta , tra le quali 
una di considerabile estensione , cui diede il nome 
di Nuova Annover, chiamando tutte le altre isole 
dell' Ammiragliato. 

NUOVA BRETAGNA. 

A mezzodì della Nuova Irlanda e vicinissima alla 
Nuova Guinea, di cui credevasi che facesse parte , 
trovasi la Nuova Bretagna. È posta al grad 4 di la- 
ti l. merid. ed al i jS di lóngit. orient. del merid. di 
Parigi. La sua estensione agguaglia press' a poco 
quella della Nuova Irlauda , ma l'interno è occupato 
da più grandi montagne che non sono quelle della 
precedente isola, cui avanti il 1767 credevasi unita. 
Il capitano Carteret trovò lo stretto che la divide, 
e ne esaminò quasi tulle le cosi**. Conliene i mede- 
simi vegetabili ed animali della Nuova Irlanda e 
della Nuova Guinea: ne' diversi sono gli uomini, nè 
meno selvaggi. È circondata, specialmente dalla par- 
te di levante, da molte isolette, non tulte popolate, 
ma egualmente fertili in piante da frutti di più qua- 
lità , ed in radici; e particolarmente io platani, in 
piante di cocco ed in palme di diverse specie. 

ARCIPELAGO DELLA LovISIADE. 

In fondo alla punta occidentale della Nuova Gui- 
nea trovansi le isole componenti l' arcipelago della 
Lovisiade che stendonsi dal gr. 10 al 12 di lat, me- 
rid, e dal 1 4B al i53 di longit. orient. Nessuna di 
tali isole conta più di cinquanta in sessanta miglia di 
circuito, tra le quali occupano il primo luogo quel- 
le di sani' Aignan e di Kossel. 
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I loro prodotti sono quelli delle descritte isole 
dei vicini arcipelaghi , ma sembra che la loro popo- 

I tzione sia assai poco numerosa j non avendo veduto 
lungo le loro isole che pochissime piroghe. Conviene 
nd ogni modo confessare che sono tuttavia troppo mal 
conosciute per poter formarsi un'adeguata idea della 
loro popolazione e prodotti , non che delle costu- 
mnnze e della varia coudizione degli abitanti. 

MUOVA CUI NE A. 

La \ uova Guinea fino all' epoca delle recenti 
scoperte risguardossi comunemente per la costa set- 
tentrionale del vasto continente della Nuova Olanda . 

II primo a scuoprire questa terra fu Alvaro di Saa- 
vedra , il quale ne costeggiava a breve distanza la 
maggior parte della spiaggia settentrionale l'anno 
l5«7 , e le dava il nome di Nuova Guinea perchè U 
suppose quasi diametralmente opposta alla Guinea 
d' Affrica. Nè per essersi in appresso trovata erronea 
tale supposizione del Saavedra , veniva diversamente 
chiamata dagli antichi o dai moderni navigatori . 

PRIMI SCOPRITORI. 

Tra i primi contasi Antonio Urdanecta, il qua- 
le la visitò nel i5?.8, ma convien dire che ancora 
questi non si curasse di esaminarla diligentemente, 
pei ciocche non arricchì la geografia di nuovi lumi , 
oltre quelli dati dal primo scuopritore. 

È cosa maravigliosa , che trovandosi a cosi bre- 
ve distanza dalle Molucche , che da oltre due secoli 
somministrano tante e cosi ricche derrate al commer- 
cio europeo , e furono tra i cristiani oggetto d' invi- 
dia e di sanguinose guerre, nessuno si proponesse di 
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riconoscere partitamente una terra , che per molti ri- 
spetti poteva equivalere alle Moluccle. 

Gran tempo dopo i primi scuopritori, percorreva 
molta parte delle coste di settentrione e di tramonta- 
na il capitano Dampier , il quale attraversava lo 
stretto che la divide della Nuova Bretagna , cui 
credevasi unita; ma o perchè ne fosse sconsiglia- 
to dalla fierezza degli abitanti , o perche non entrasse 
ne' disegni de* tuoi committenti il conoscere l' inter- 
ns dell'isola, non spinse più in Ih le sue indagini, 
e si continuò a risguardarla come una parte della 
così detta Carpenteria sebbene le relazioni di alcuni 
navigatori inglesi assicurassero essere un'isola. 

All'ultimo il capitano Cook scuoprì ed attraver- 
sò lo stretto che dalla banda di mezzodì la separa 
dalla Nuova Olanda, oggi chiamato stretto di Tor- 
res , restando con ciò avverato essere una lunga iso- 
la che stendesi verso nord est dal 2 fino al 12 gra- 
do di lalit. merid. e dal 128 4° ^ no °1 ! 48 4° ài 
lungit. orient. 

SUA ESTENSIONE E QUALITÀ' nEL SUOLO. 

È questa , dopo la Nuova Oland* , la più vasta 
isola che si conosca , perciocché , sebbene quella di 
Borneo sia ad un di presso egualmente larga , è di 
lunga mano meno lunga. 

11 paese è una mescolanza di alte montagne e di 
profonde valli , di piani e di colli coperti di anti- 
che foreste e di grassi pascoli, o di sterile arena. Per- 
ciò, veduta dal mare, presenta una sorprendente va- 
rietà di deliziose prospettive , rendute più interessa»* 
ti in vari luoghi dalle piroghe di diversa grandezza 
che popolano quelle rive. 
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Generalmente parlando fertili souo le tue terre 
più vicine al mare , le quali sebbene non aiutate 
che leggermente dall'umana industria, vedonsì .spar- 
se di rigogliose piante di cocco, di alberi dal pane , 
di aranci , di canne di zucchero, di platani, e della 
maggior parte degli alberi , arbusti ed erbe che tro- 
vansi nelle altre isole del mar pacifico. 

Affatto sconosciuto è 1' interno , che ragionevol- 
mente deve credersi popolato de varie tribù , tra le 
quali assai numerose devon essere quelle dei Pa- 
pous , che danno il loro nome alle parte più centrale 
dell' isola , ove non ha meno di tre in quattrocento 
miglia di larghezza. 

MONTAGNE. 

Dicesi che la più interna parte è occupata da al- 
tissime montagne che diramansi in ogni direzione per 
tutta l' isola , abbassandosi di mano in mano che si 
accostano alla spiaggia. Celebre tra queste è la mon- 
tagna dagli Olandesi chiamata Sneeberg, la quale, per 
testimonianza de' navigatori che visitarono que' mari, 
è sempre coperta di nevi $ di modo che, trattandosi 
d'un paese posto in vicinanza della linea, convien 
darle più di quindici mila piedi di elevazione sopra 
il livello dal mare. 

FIUMI. 

E fanno prova dell'ampiezza e della elevazione 
delle montagne della Nuova Guinea i grossi fiumi , 
che ove a breve distanza dalla foce non fossero se- 
minati di frequenti scogli a fior d'acqua che ne ren- 
dono pericolosissima la navigazione, servirebbero 
eziandio alle grosse navi per risalire a molte miglia 
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nell'interno del paese. I principali fiumi sono quelli 
delle Vergini e di Sant'Agostino, il primo dei qua- 
li scaricasi in mare per più foci. 

PORTI NATURALI E SENI. 

Oltre le foci dei fiumi che d' ordinario offrono un 
sicuro asilo alle navi , è quest'isola abbondante di co- 
modi porti e di seni abbastanza spaziosi per dar ri- 
covero ad intere squadre. Fra questi i più conosciuti 
sono l' aguada di San Giacomo, di Sant'Andrea, di 
san Girolamo, di san Niccolò e della Natività 
della Madonna. 

ABITANTI. 

Gli abitanti veduti dagli Europei nulla hanno 
che li distinguano da quelli delle vicine isole, cui le 
frequenti comunicazioni cogli Europei , coi Malesi e 
con altre commercianti popolaziani dell'antico mon- 
do non hanno fatto perdere i caratteristici segni della 
comune origine. La loro statura piuttosto vantaggiosa, 
il colore tra il bruno e 1' ulivastro, i capelli neri, al- 
quanto ricciuti ma non lanosi , la qualità degli orna- 
menti, la costumanza di non avere che una breve fascia 
che ne cuopra la nudità, quella di tatuarsi, le armi, le 
piroghe, la naturale ferocia o diffidenza che mostrano 
verso gli stranieri, l'inclinazione al furto, e perfino 
l'opinione universalmente adottata di essere a atropo- 
fagi loro assicurano 1' originalità oceanica. 

RELIGIONE. 

Invano si tentò di conoscere le loro opinioni re- 
ligiose. Non avendo scorto tra di loro verun segno 
visibile d'esterior culto, come mai senza conoscerne 
l'idioma, e senza avere frequenti comunicazioni , si 
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possono intendere le idee morali ed astratte di popo- 
lazioni tanto lontane da ogni principio di civiltà. 

GOVERNO. 

Trovandosi tuttavia, se non nel primo , in uno 
stato di barbarie assai lontano dall' incivilimento qua- 
lunque siasi dei Taitesi , e di altri abitanti delle 
isole della Società e degli Amici, non è supponibile 
che conoscano veruna regolar forma, di governo, tan- 
to più che si ha fondamento di credere che non a- 
bitino a borgate, ma in separate capanne, divisi per 
famiglie. 

QUADRUPEDI ED UCCELLI. 

Hanno poche varietà di quadrupedi , ma presso 
che tutte le specie d'uccelli dei tropici, tra i qua- 
li bellissimi papagalli, rare, uccelli di Paradiso ed 
una specie di fagiani , probabilmente simili a quelli 
tanto stimati dell'isola di Sumatra. 

CLIMA. 

Abbiamo più volte avvertito, parlando di paesi 
situati sotto i tiopici , che a cagione dei freschi ven- 
ti di mare o per la vicinanza di alte montagne e per 
per 1' elevazione del suolo, vi si soffre minor caldo 
che non in altri luoghi di più gradi lontani dai tro- 
pici. Ciò accade principalmente nelle terre della Nuo- 
va Guinea poste a non molta distanza dalle più alte 
montagne sempre coperte di nevi , dalle quali scen- 
dono venti talmente freschi , che gli abitanti delle 
valli e dei poggi vicini alle falde delle montagne , 
sono costretti a tenere acceso tutu la notte il fuoco 
nelle loro capaune. 

Ciò e quanto può dirsi della Nuova Guinea che 
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scopertasi in tempo in cui i navigatori ed i sovrani 
Europei non erano avidi che di miniere d'oro e di 
argento : onde credutala mancante di cosiflatti og- 
getti , fu totalmente abbandonata. Alcun tempo più 
tardi gì' intraprendenti Olandesi fondavano la ric- 
chezza del loro traffico sulle produzioni delle terre 
del mar Pacifico, ed in particolare nel monopolio 
delle spezierie. Sentirono allora necessità di appro- 
priarsi come dominio territoriale , o per convenzio- 
ni parziali coi principi indiani, i paesi che produco- 
no i chiodi da garofauo , la noce moscatla , la can- 
nella ed il pepe. Ma perchè i navigatori d'altre po- 
tenze europee potevano tosto o tardi trovare nuove 
terre abbondanti di tale derrata, approfittando della 
situazione di Batavia , corsero tutti que' mari d ti prin- 
cipio del diciassettesimo secolo (ino alla meta del di- 
ciottesimo ; nella quale epoca cominciarono ad avere 
in tali indagini valorosi emuli specialmente ne' na- 
vigatori francesi ed inglesi, i quali approfittando in 
parte delle notizie degli Olandesi, fecero importan- 
tissime scoperte 6no agli ultimi anni del passato se- 
colo. Ma dopo P infelice Lapérouse la moda delle 
scoperte cambiò direzione. Un nuovo passaggio da 
uno all' altro emisfero in vicinanza dei poli, e l'in- 
terno dell' Affrica formano il principale oggetto dei 
pericolosi viaggi del presente secolo, finora eseguiti , 
conviene pur confessarlo, con riuscita troppo spropor- 
zionata ai rischi , all' intelligenza , alla perseveranza 
de' viaggiatori , ed ai grandiosi mezzi d'ogni maniera 
loro somministrati dai governi , dalle società mer- 
cantili e scientifiche* 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Osservazioni genereUi sullo stato civile, politico e 
religioso do^li alitanti indigeni dell'Oceanica 

Allorché dopo aver corse, e più o meno diffusamente 
esaminato le innamerabili terre sparse nell'immenso 
Oceano del Sud , per quanto interessanti riuscir pos- 
sano le fisiche osservazioni intorno alla natura del 
suolo e dell'atmosfera; per quanto meritino le in* 
dagini del naturalista le varie produzioni minerali , 
vegatabili ed animali; Y uomo in qualunque stato si 
trovi , selvaggio o ridotto a civiltà, schiavo o libero, 
e qualunque sia la specie cui appartiene» richiama 
più che ot;ni altro oggetto l'attenzione dell'uomo 
filosofo, dell'uomo sensibile. 

Dipartendomi perciò dalla comune pratica de 
geografi, ho divisato di offrire al lettore, in que- 
st'ultimo capitolo dell'Oceanica, un ragionato prospetto 
intorno agli abitanti di cosi vasta parte di mondo, 
alle diverse loro razze, al colore, alla forma, alle 
forze fisiche, al temperamento, all'ingegno, ai pro- 
gressi loro nella civiltà e nelle arti , ai costumi ed 
alle istituzioni politiche e religiose. 

Nelle quali indagini progrediremo coli' ordine me- 
desimo che tenuto abbiamo nella geografica descri- 
zione delle terre , cominciando da quelle anticamen- 
te conosciute, indi dalle scoperte dai navigatori por- 
toghesi e spagnuoli dopo il i5oo, e per ultimo dalle 
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altre posteriormente visitate. Alla quale cronologica 
disposizione non ci atterremo unto strettamente, che 
ove l' indole delle popolazioni e la posizione delle 
terre lo richiedano, non siamo per dipartirsene. 

Sarebbe opera perduta ogni accurato esame in- 
torno all'indole delle popolazioni di Sumatra, di 
Giava , di Borneo e delle altre minori isole, nelle 
quali i Malesi , gli Arabi , i Chinesi , e più tardi 
gli Europei stabilirono colonie , conquistarono terre , 
trafficarono , e si mescolarouo cogli abitanti , varian- 
done all'infinito le primitive razze, le costumanze, 
il culto , le istituzioni. Vero è che alcune tribù in- 
digene , riparatesi tra le inaccessibili montagne di 
Sumatra e di Borneo, hanno potuto conservarsi in- 
tatte da ogni mescolanza straniera , ma non dovendo 
questo privilegio che alla totale separazione dagli 
stranieri , difficilissimo perciò riesce il procurarsi 
notizie intorno alle loro condizioni. Ad ogni modo 
è indubitata cosa che le coste di Sumatra, di Bor- 
neo, e parte di quelle di Giava furono anticamente 
abitate da colonie uscite dalla penisola di Malacca , 
e probabilmente eziandio dall' indottali , dal golfo 
di Siam e dalla China , trovandosi presso quelle po- 
polazioni conservate le opinioni della trasmigrazione 
e di altre dottrine filosofiche e religiose fino dalle 
più remote età professate nelle Indie continentali e 
nella China. Certo è altresì che dopo i tempi di Mao- 
metto vi approdavano nuove colonie sia di Malesi 
che di Negri di altri paesi, le quali vi divulgarono la 
nuova religione del Korano; e che dopo tale epoca il 
traffico vi chiamò dall' Arabia , dalla Persia e da al- 
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tri paesi in cai professa vasi l' islamismo nuove stra- 
niere famiglie , che a poco a poco formarono una 
terza specie d'abitanti, mescolandosi coi Malesi e co- 
gli antichissimi abitanti indigeni. 

A queste razze d'uomini che prima del i5oo si 
dividevano il suolo di così vaste isole, in guisa però 
che la miglior parte delie coste apparteneva ai Mori 
e l' interno agi' indigeni , si aggiunsero dopo tale 
epoca colonie Europee, che specialmente nell'isola 
di Giava , se non per numero , superarono in poten- 
za le altre razze, ed un altra ne produssero di me- 
ticci. 

Le razze o popolazioni se nou indigene, le più 
antiche di Sumatra, sono i Balta ed i Negri Pigmei, 
i quali dopo lo stabilimento delle straniere colonie, 
si ripararono fra le montagne, conservando, se non un 
intera indipendenza politica, la religione e le costu- 
manze dei loro antenati. Sono prodi, industriosi , e 
non ricusano di commerciHre cogli altri popoli , ma 
non esenti dal sospetto di mangiare le carni dei pri* 
gionicri di guerra ; costumanza comune a tutte le 
ancora selvagge nazioni del mar Pacifico, e che, ove 
fosse avverata, formerebbe gagliaido argomento per 
crederli discendenti dalla originaria stirpe degli abi- 
tanti ( mi si permetta di così esprimermi ) della mo- 
derna Oceanica. Che se a quest'argomento si aggiun- 
ga l'essere per colore e per statura più somiglianti 
alle tribù degli arcipelaghi degli Amici, della Società, 
e di altre isole modernamente scoperte, che non ai 
Malesi , ri marra dimostrata la loro originaria discen- 
denza oceanica. 
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Più singolare e per ogni rispetto distinta da ogni 
altra conosciuta popolazione del mar pacifico, è la 
razza dei Negri Pigmei che abitano nelle più alpe- 
stri provincie di Sumatra. Sarebbero caduti da gran 
tempo sotto il ferro dei Batta o dei Malesi, se di- 
fesi non fossero dall' asprezza del paese in cui di- 
morano e dalla loro povertà. Nero o assai bruno è 
il loro colore , piccolissima la statura , scarma la 
corporatura , il capo straordinariamente grande. Se 
questi , come alcuni pensano, sono gli originari abi- 
tanti di Sumatra, convien dire essere assai degenerali, 
a cagione della stentatissima vita che conducono, dai 
loro antenati , o che la loro razza si vada spegnendo. 

Più delle precedenti di lunga mano numerosa è 
la razza dei Negri Malesi, universalmente creduti 
orgogliosi, traditori, sanguinari, e talmente alteri della 
loro schiatta , da risguardare tutte le altre inferiori 
alla loro. Ma questa popolazione originaria del conti- 
nente asiatico, siccome le Europee modernamente 
stabilite nelle isole dell' oceano pacifico , sono total- 
mente straniere allo scopo che proposti ci siamo 
nel formare il presente prospetto dell'Oceanica. 

Scorrendo le isole Oceaniche, tra le molte varie- 
tà di umane razze, due distiosissime ha potuto os- 
servarne P attento lettore: una quasi bianca, di belle 
proporzioni , robusta , di elegante statura , di dolce 
e benefico carattere} l'altra di più nero colore , con 
capelli che cominciano a diventare lanosi e ricciuti , 
di corporatura gracile e bassa, il di cui carattere è 
vivace , subitaneo , ma alquanto diffidente. Occupa 
la prima Taiti, le isole della Società e degli Amici, 
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le Marchese , Pasqua , e la Nuova Caledonia , Nuova 
Zelanda, Tanna e le isole Ebridi. 

Una terza razza che forma un di mezzo tra le 
due precedenti , e che forse è il risultato della me- 
scolanza delle medesime, popolò le altre terre dell'O- 
ceanica. 

Taiti e le vicine isole della Società offrono i 
più belli individui della prima razza ; e pare che 
la Natura prodigasse nella formazione di questa 
privilegiata razza quella ricchezza di cui fu liberale 
ai vegetabili di que' felici climi. Vero è che il pri- 
mo prototipo o modello non si conservò in tutta 
la discendenza. Quello che noi chiamiamo basso po- 
polo, più esposto all'aria ed al sole, costretto ad ogni 
sorla di bissi offici , ai lavori dell' agricoltura e del- 
la pesca, alle arti tutte più faticose, non è sempre 
abbondantemente provveduto de' più sani e sostanziosi 
alimenti. Perciò andò lentamente degenerando verso 
la terza razza , conservando non pertanto alcuni re- 
sti dell'originale prototipo, che si mantenne nell'in- 
tera sua perfezione nella classe degli Aree, ossia ca- 
pi, e negli altri isolani di distinto grado. La pelle di 
questi è meno bruna di quella d uoo Spagnuolo, e non 
gialla come quella dell'Americano: è d'una tinta al- 
quanto più leggera che non è la più bianca degli 
abitanti delle isole di Giava , Gilolo , Sumatra ; 
è un bianco mescolato d'un giallognolo che s' acco- 
sta al bruno, ma nou forte quanto basta per impe- 
dire che facilmente si distinguano i progressi del 
rossore sulle guancìe delle loro più bianche donne. 
Neri per V ordinario sono i capelli , naturalmente 
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cadenti in ciocche , e renduti rilucenti dall' olio di 
cocco. Poco più poco meno i lineamenti del viso so- 
no regolari , dolci , piacevoli , se non che il naso si 
allarga in fondo oltre il dovere. Aperta ed ilare è la 
fisonomia delle donne , ed i loro occhi pieni , viva- 
ci, scintillanti. Il viso tende piuttosto al tondo eh* 
all'ovale, ma sempre abbellito da un cotal sorriso 
che mal saprebbe descriversi. La maggior pirte del- 
le persone della superior classe hanno la corporatu- 
ra atletica , sebbene vi si scorga sempre un non so 
che d' effeminato. Eleganti altresì sono per lo più le 
membra della gente volgare, e rendute più musco- 
lose dai faticosi esercizj. Generalmente parlando belle 
si possono chiamare le donne e delicate le loro for- 
me,- e le braccia , le mani, le dita sono così tornite 
e tanto belle che non sfigurerebbero al confronto di 
quelle della Venere Medicea. Sgraziatamente l'abitu- 
dine di camminare a piedi nudi rende le loro gambe 
grosse oltre il dovere e deformi. 

D'odinario gl'isolani della descritta razza sono 
vivaci ed allegri , sinceri , benefici , ma la soverchia 
vivacità loro toglie di potersi lungamente occupare 
intorno ad un solo oggetto. La loro organizzazione 
sfibrata da uu ardente sole, li rende indolenti e ne- 
mici della fatica. 1 ricchi e potenti consumano gran 
parte del giorno mangiando , ed in preda ad ogni 
maniera di voluttà. L' abbondanza e l'eccelli :nza dei 
cibi, 1* incantesimo del clima , la bellezza delle loro 
donne rendei i intemperanti ne' godimenti amorosi. Le 
canzoni, le danze , gli spettacoli d'ogni maniera non 
respirano che la voluttà. Accolgono gli strauieri con. 
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generosa ospitalità , e se sono propensi a derubarli, 
deve darsene colpa alla violeuta tentazione che in lord 
si risveglia all'aspetto delle rare cose offerte ai loro 
occhi. Alla guerra sono valorosi ed intrepidi; in ogni 
cosa virtuosi ed amabili quanto può esserlo una na- 
zione di fresco usciti dallo stato di Natura. 

Ho diffusamente descritte le personali qualità dei 
Taitesi, comuni poco più poco meno a tutti gli abi- 
tanti delle isole della Società , onde non dovermi 
lungamente trattenere sullo stesso argomento parlan- 
do di quelli delle Marchesi, delle isole degli Amici, 
di Pasqua e di altre popolate dalla più bella razza. 
Basterà quindi l'osservare che gli abitanti delle Mar- 
chese, per qualità di spirito e di corpo vengono su- 
bilo dopo quelli della Società : il loro colore è al- 
quanto più bruno perchè trovansi più vicini alla li- 
nea , e perchè non sogliono cuoprire che alcune 
parti del corpo A questi tengono dietro quelli delle 
isole degli Amici , nei quali alla minore eleganza 
delle membra supplisce una maschia regolarità, e 
più pronunziati muscoli ; indi la poco numerosa ma 
interessante popolazione di Pasqua , di men alta sta- 
tura delle precedenti, ma bella e ben proporziouaU, 
di benefico e paci-fico carattere. I più ricchi individui 
esercitano T ospitali;! più illimitati, con tutta la pu- 
rità depli eroici tempi della Grecia; ma sgraziata- 
mente sono ancor essi inclinati al furto. Sopra un 
terreno compatto e sterile , vedonsi vaste piantagioni 
di pomi di terra, di cmne di zuccnto , di banani e 
di eddoes. Imponenti vestigie dell'antica grandezza 
e popolazione di quest'isola sono gli avanzi di col- 



l'oceamca 177 
tivazione sulle colline , le colossali pietre o colonne 
erette presso ai cimiteri per eternare la memoria 
de'loro capi ed eroi, alcune delle quali hanno 27 
piedi di altezza ; per ultimo alcuui mobili scolpili 
con molli grazia , atti eziandio a far prova dell' in- 
gegno e singoiar gusto di questa piccola nazione. 

Lungi assai da tale terra e da tutte le altre 
del mar Pacifico abitate dalla prima razza , trovasi 
presso all' estremità ^ud-Ovest di questo spazioso 
mare la Nuova Zelanda popolata dalla stessa razza. 
Il volto dei naturali tatuato e reso più bruno da tale 
usanza non impedisce di scorgervi i segni della loro 
origine. Generalmente parlando seno gli uomini di 
alta sutura , robusti e propri alla fatica ; ben pro- 
porzionate sono le loro membra, tranne le ginocchia 
soverchiamente allargate , perchè fanno troppa forza 
sulle gambe stando nelle piroghe. Piccole sono le 
donue, tra le quali poche sono quelle che possano 
dirsi belle ; ma ciò deve attribuirsi al duro tratta- 
mento dei mariti , che le obbligano ai più penosi 
lavori, come costumano di fare tutti i popoli selvaggi. 
Del resto gli Zelandesi sono ospitalieri, sinceri, gene- 
rosi , intrepidi ed arditi nelle battaglie, implacabili 
e crudeli a segno di mangiare i prigionieri. 

Le varietà degli uomini della seconda razza del 
mar Pacifico irovansi tntte eutro ai tropici. Gli 
abitanti della PSuova Caledouia, sebbene Unto vi- 
cina alla Nuova Olanda abitata da uomini di pic- 
cola statura app»rtenenti all< terza razza, sono alti, 
robusti, non vedendosene alcuno al di sotto dell'or- 
dinaria statuii ; ma le donne obbligate ai più 
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penosi c vili lavori sono assai piccole. Uomini e 
donne hanno il colore arsiccio, i capelli ricciu- 
ti, ma non affatto lanosi; gli uomini lunga e ve- 
nerandi barba , lineamenti maschi o. ben pronunciati. 
Pochissime donne lutino piacevole fisonomia ma 
bellissimi denti, occhi vivaci, capelli ben inanellati, 
e corpo ben proporzionato finché non hanno parto- 
rito. Di dolce e benefico carattere è questa popola- 
zione , ma dilla ingrata natura della terra che abi- 
li ridotta a non poter essere liberale agli stranieri 
che di poche radici. 

Gli abitanti di Panna, una delle Ebridi, sono 
pochissimo diversi dagli Zelandesi , ma per avventu- 
ra più audaci ed intraprendenti. 

Piccoli , agili , scarni, neri e più brutti di tutti 
gli abitanti dell'Oceanica, sono quelli di Mallicolo , 
i qnali tanno più figura da Scimia che da uomo: so- 
no attivi e vivaci, r 1 cattivo carattere, ma appassio- 
nati per le canzoni, ^er la musica, e per la danza , 
e proclivi alla voluttà. 

Troppo mal conosciuti sono gli abitanti della 
Nuova Guinea per poterne con fondamento descrive- 
re la figura , e dar contezza del loro morale caratte- 
re. È peraltro comune opinione che il centro dell' i- 
sola e la costa meridionale sia abitata da tribù di 
IVegri chiamati ¥apou\ che le altre parti dell' isola 
ed in particolare le opposte estremità verso le Mo- 
lucche e verso l'arcipelago della Luisiade appartenga- 
« no alla prima e più bella razza dell' Oceanica , ma 

tralignata in modo che più s' accosterebbero alla se- 
conda se fossero bruni, abbronziti dal sole, ed avessero 
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più salubri ed abbondanti alimenti. Lo stesso dicasi 
degli abitatiti della Nuova Bretagna della Nuova Irlan- 
da e delle minori isole poste tra l'arcipelago di Sa- 
lomone e le isole dell'Ammiragliato. 

Se dille cose conosciute si può calcolare quale 
sia la qualità e quantità degl'indigeni della Nuova 
Olanda , questa grandissima isola, sarebbe in ragione 
della sua estensione una delle meno popolate dell'O- 
ceanica. Appartengono i suoi abitanti alla terza specie, 
che altro in ultima analisi non dovrebbero essere che 
individui degenerati dalia prima a cagione della steri- 
lità delle terre in cui dimorano e degli «tenti che so- 
stener devono per procacciarsi uno scarso nutrimen- 
to. I più grandi non eccedono la mezzana misura, ma 
sono svelti, vigorosi, e non privi di coraggio. Pochissi- 
me donne sonosi (in ora vedute ed a qualche distan- 
za , ciò che fece credere ad alcuni navigatori che i 
loro sposi siano gelosi. La loro pelle sembra nera , 
perchè sempre imbrattata di sozzurre , ma realmente 
soltanto di un bruno di cioccolata. I lineamenti del 
v olio non sono spiacevoli, non avendo nè il naso 
schiacciato , nè le labbra tumide oltre misura, nè 
1' occipite troppo largo. Mostrano denti bianchissimi 
e ben ordinati} i loro capelli sono lunghi e neri e 
d'ordioario non increspati, sebbene costumino di 
averli inanellati. Può dirsi che questa popolazione 
trovisi tutti via r.cll' originario slato di natura sel- 
vaggia, onde eziandìo coloro che abitano le terre po- 
sle tra il 3o ed il 4° grado di latitudine , ove il 
freddo specialmente durante la uotte è sensibilissi- 
mo, non usano vernila sorta di vesti e non si ver- 
gognano della loro nudila. 
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Dopo avere brevemente indicate le principali va- 
rietà delle popolazioni oceaniche , non sarà opera 
perduta, nè estranea allo scopo che proposti ci sia- 
no nello scrivere la presente opera, l'assoggettare a 
breve disamina le generali cagioni della diversità 
delle razze umane, a schiarimento di ciò che inci- 
dentemente toccato abbiamo nella descrizione delle 
isole oceaniche. 

Alcuni scrittori rappresentano gli abitanti della 
Groelandia e della Senegambia siccome esseri spe- 
cificamente diversi da quelli dell' Europa 5 ed infat- 
to paragonando una bella donna d' Europa ad una 
deforme negra, è tanto grande la disparità, che 
siamo tentati di crederle di specie totalmente diver- 
sa. Ma qualora , superata questa prima impressione 
si prenda ad esaminare le insensibili gradazioni nel- 
le forme, l'attitudine del corpo, la taglia , il colo- 
re , non si troveranno, nella scala degli esseri, l'una 
dall'altra bastantemente lontane per formarne due 
separate specie. Esse si rassomigliano in tulli i pun- 
ti essenziali dell' anatomica loro costituzione , ed 
eziandio nelle particolarità della struttura. Altronde 
se un uomo ed una donna di popolazioni affatto di- 
verse, abitano insieme, genereranno sempre figli si- 
mili a loro, e mercè i replicati matrimoni d'un 
Mulatro con donne bianche , la negrezza del colore 
nei figli andrà scemando in tutte le unioni , di modo 
che si giugnerà finalmente a togliere ogni diversità. 
Per lo contrario se un Mulatro sposa una femmina 
negra, i figli diventano sanipre più neri; di modo 
che dopo un piccolo numero di maritaggi , la razza 
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riti u cesi a quella dei veri negri. Parrebbe dunque 
dimostrato non formare gli uomini, di qualunque 
razza essi siano, ebe una sola specie. 

Si chiederà per avventura la cagione per la quale 
il Negro del Senegal è unto diverso dall'abitante 
dell'Europa settentrionale, e perchè gl'isolani di 
Taiti sono cosi poco somiglianti a quelli di Mallico. 
lo? ed in qual modo queste due ultime varietà pro- 
cedano da due distinte razze? 

Per trattare ordinatamente questo argomento, 
che tanto importa di conoscere al geografo filosofo , 
quanto al pubblicisti ed allo studioso della storia 
naturale , faremo osservare , che le differenze si os- 
servano non meno nella fisica organizzazione , che 
nelle morali facoltà. Le prime consistono principal- 
mente 1. nel colore, a. nella statura, 3. nella for- 
ma e nella costituzione del corpo, 4* Q6 ' parziali 
eccessi o difetti , oppure nelle modificazioni di certe 
parti del corpo. 

!.• Rispetto al colore del corpo umano, conven- 
gono i fisici derivare da tre principali cagioni, cioò 
dalla esposizione all'aria, dalla influenza, del sole e 
dalle particolari maniere di vivere . Risulta dalle 
imparziali osservazioni di abilissimi anatomici che 
tutta la diversità del colore riducesi alla sola pel- 
le, ed è specialmente dipendente dall'esteriore inte- 
gumento chiamato Epidermide, che dividesi in epi- 
dermide propriamente detta ed in membrana reti- 
colare Malpighiana. Ciò premesso, l'epidermide de- 
gli uomini bianchi è una sottilissima pellicola tra- 
sparente, a traverso alla quale passa il colore della 
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membrana reticolare , che trovasi immediatamente 
sottoposta all'epidermide, ed è una sostanza bianca 
di color acqueo , glutinosa o viscosa. Ed ecco breve- 
mente ( che mio malgrado mi trovo costretto a va- 
lermi di una dimostrazione anatomica, che potrà for- 
se sembrare estranea all' argomento , e che prego il 
cortese lettore di voler attribuire a solo desiderio di 
> spargere bastante lume in un argomento per troppi 

rispetti interess.uite la parte fisica della geografìa) 
ed ecco in noni modo il colore della sostmza col* 
locata sotto l'epidermide diventa all'occhio visibile. 
Il sangue, per modo d'esempio, repentinamente dif- 
fondendosi no' vasi capillari del volto, sparge sulle 
gUMieie un colore v rmiglio ; per lo contrario la 
bile stravasata, copre tutta l'esterior parte dell'indi- 
viduo infermo d'iterizia come la linfa gialla deposta 
nei vasi capillari cutanei produce il color giallo negli 
Americani infermi di febbre gialla. Ma a fronte di 
queste ed altre manose spiegazioni, sussiste pur 
sempre che i negri hanno la membrana reticolare 
nera; d'un grigio bruno la sostanza midollare del 
cervello, la gianduia pineale ed il midollo della spi- 
na dorsi le; in oltre che tutti i fluidi dei Negri sono 
più bruni che non quelli dei Bianchi. 

Non lì perciò maraviglia se aggiugnendosi a queste 
tisiche diversità l'esposizione dell'aria e l'azione del 
sole in caldissimi climi, quali sono poco più poco 
meno quelli abitai dai ìVgri, e la costumanza di ta- 
tuarsi e la spore.» maniera di vivere, tale razza sembra 
talmente diversa da quella dei bianchi, che senza 
l'autorità della storia, si pi ('.penderebbe a crederla 

*• 

origini ria mente diversa. 
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Da queste generali considerazioni scendiamo ad e- 
saminare le diversità che si osservano tra le varie 
popolazioni dell Oceanici» , ciò che propriamente for- 
ma lo scopo delle nostre indagini. 

Hanno tutti i viaggiatori osservata la singolarissi- 
ma conformazione del cranio degli abitanti di Mal- . 
licolo. Tutta la fronte dal naso in su, come pure il 
resto del capo vedonsi fortemente compressi e pen- 
denti indietro, lo che loro dà la fisonomia delle sci- 
mie. È questa un'artiuziale configurazione che que- 
gli isolani danno alla testa dei loro figli , o piuttosto 
è un difetto organico di tutta la razza ? 

I piedi degli abitanti della Nuova Zelanda sono 
gracili e piccolissimi ed affatto sproporzionati al cor- 
po: gl'isolani di Pasqua, della Nuova Caledonia e di 
una parte di Tanna hanno il lobo dell'orecchio lun- 
ghissimo e diviso in due parti, i Taitiani ed altri abi- 
tanti delle isole della Società danno un'artificiale con- 
figurazione al prepuzio: ma queste ed altre souiir 
glianti diversità sono l'opera dell'uomo e non della 
natura , o del clima ; siccome non lo sono le varietà 
dei segui che s' imprimono tatuandosi. '-' 

Lo stesso non può dirsi delle mammelle delle 
donne di Taiti , delle altre isole della Società, degli 
Amici e delle Marchese, non flosce e pendenti come 
quelle delle negre e delle donne di tutte le isole po- 
ste a mezzodì della Nuova Zelanda, sebbene non sia- 
no negre. , . ., . . , 
.^.Grandissima ò inoltre la diversità delle stature 
che osservasi negli abitanti di terre non diverse di 
cUma^nt- di fertilità; come pure trovanti nella stessa 
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isola , o in isole le une alle altre vicine uomini con 
capelli lisci , ed altri con capelli lanuti o quasi la- 
nuti. 

Tutte le quali cose tendono a di mostra re, do e per 
Io meno, o fors' ancori più, essere le razze che po- 
polarono le isole dell Oceanica. E certamente la posi- 
zione di quelle terre è tale che rende più che pro- 
babile la diversa origine dei primi loro abitanti. 
Volgiamo lo sguardo ad una carta geografica del ma- 
re meridionale e lo vedremo circoscritto a levante 
dall'America , a ponente dall'Asia, a settentrione dal- 
le isole indiane e dalla Nuova Olanda a mezzodì. Sup- 
posero alcuni ohe gli abitanti delle isole del tropico 
discendano da colonie venute dall'America, perchè 
più che ogn' altro vento signorepgiano in quelle 
acque i venti di levante; non riflettendo che l'A- 
merica non semhra avere avuto grandi popolazioni 
che pochi secoli avanti la scoperta fattane degli Spa- 
gnuoli. Altronde non trovasi veruna somiglianza tra 
gì' idiomi del Messico, del Perù, del Chili e di 
altre nazioni americane con quelli delle terre ocea- 
niche, ed il colore, i lineamenti, le forme, il tem- 
peramento, le costumanze de' naturali dell'America 
sono affatto diverse. V 

La troppo scarsa popolazione della Nuova Olan- 
da, che verum apparente ragione <;i consiglia a sup- 
porla in altri tempi più copiosa , non ci permette 
di credere che mandasse colonie a popolare altre 
isole. Inoltre la statura appiccolita de suoi abitami , 
la singolarità delle costumanze, la totale privazione 
di noci di cocco, di banani coltivati, e di maiali; 



Digitized by 



L* OCEANICA l85 

non che il miserabile stato delle loro capanne e pi- 
roghe, e la lingua affatto diversa, escludono convin- 
centemente questa supposizione. 

Dalla banda di settentrione le isole meridionali 
si trovano, dirò così, legate alle isole delle Indie 
orientali. La maggior parte di tali terre sono popo- 
late da due diverse razze d' uomini. In alcune delle 
isole Molucche trovasi una razza d'uomini più neri, 
chiamali A ì foresi , con capelli lanuti, di statura alta 
e scanna , che soggiorna nelle colline dell' interno 
del paese e parla un linguaggio diverso. Le coste del- 
le stesse isole sono abitate da un'altra nazione di co- 
lor bruno e di più graziosa fìsonomia , con capelli 
lunghi ed inanellati, che parla il linguaggio malese. 
Le montagne dell'interno di tutte le Filippine sono 
abitate da un popolo nero, con capelli increspati, di 
alla statura, corpulento, dedito alla guerra, e che 
adopera un idioma diverso da quello de' suoi vicini: 
ma per lo contrario le coste vedonsi popolate da una 
razza più bianca d'assai, con lunghi capelli e che 
parla diversi linguaggi. Chiamansi i più conosciuti di 
questi popoli Tagali, Pampagos e Bissajas. Ognun 
vede che gli abitami dell' interno sono i più antichi, 
e che gli altri derivano da quelle colonie malesi, che 
prima che giugnessero in que' mari gli Europei , 
avevano invase tutte le isole. 

Gli abitanti delle isole della Nuova Guinea, Nuo- 
va Bretagna, Nuova Irlanda sono neri e per tempera- 
mento , per costumi e per forme somiglianti agl'i- 
solani della Nuova Caledonia , di Mallicolo, di Tan- 
na, oc; ma gli abitanti delle isole dei Ladroni e Ca- 
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roline sono somigliantissimi ai Tagali di Manilla » 
creduti originari dell'isola Formosa. Così seguendo 
le indicate varietà, potrebbesi tener dietro alle mi- 
grazioni per una continuala serie d'isole uon lontane 
più di trecento miglia le une dalle altre. 

Un più piacevole ed utile argomento ci offrono 
i progressi dell'incivilimento delle nazioni oceaniche. 
Sebbene non abbiano veruna relazione coi popoli ri- 
dotti nd intera civiltà, osservasi che l'incivilimento è 
maggiore presso quelle che trovatisi a più grande di- 
stanza dal polo. Ne'clinii caldi hanno più abbondanti e 
svariati alimenti, più spaziose e più pulite abluzioni, 
vesti più leggeri e più comode , società meglio rego- 
late, la pubblica sicurezza meglio stabilita contro le 
straniere aggressioni, più gentili maniere, i principj 
della morale meglio conosciuti e più generalmente 
praticati , gl'ingegni più capaci d'istruzione, le idee 
di un Ente supremo e di una vita futura universal- 
mente stabilite : per lo contrario i miserabili mortali 
clie abitano in paesi freddissimi» hanno scarsi e sten- 
tati alimenti, brutte e sudice capanne, abiti grosso- 
lani e pesanti ebe non perciò li assicurano dai ri- 
gori del clima ; scarsi di numero, senza reciproche 
affezioni , esposti a tutti gl'insulti degli aggressori, si 
riparano in spaventose rupi , ove privi dei soccorsi 
dell'industria e delle arti, vivono in una brutale e stu- 
pidità, senza nemmeno sospettare che potrebbero in 
miglior clima condurre una più felice vita. 

Volgiamo lo sguardo ai Taitesi ed alle isole della 
Società e degli Amici. La fertilità del suolo, la rapida 
vegetazione e la non interrotta successione delle noci 
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di cocco, dei frutti del pane, dei pomi, dei banani, 
delle patate , degli eddoès , degl' ignami , ec. loro 
assicurano una non sudata sussistenza , onde hanno 
potuto volgere le loro cure alle arti, all' educazione 
de' figli, al miglioramento della pubblica e della pri- 
vata fortuna. Da ciò V agiatezza e la pulitezza delle 
case e delle piroghe, gì' ingegnosi metodi adoperati 
per la pesca, il buon gusto e l'eleganza degli utensigli 
c degli arredi , gli abili accomoda li al clima e di sva- 
riatissime stoffe e colori. Le gentili e cortesi manie- 
re, l'ospitalità più generosa, l'affezione e l'amicizia 
di cui danno luminose prove, le cognizioni loro iu- 
toruo alle piante, agli uccelli, ai pesci, alle conchi- 
glie, agl'insetti, ai rettili, e quelle che suppongono 
più lunghi studi e più ingegno intorno al corso de- 
gli astri ed alle meteore, le loro poesie, le danze, 
la musica, la loro teogonia e cosmogonia, i gradi ed 
i diversi usi della civile società , gli stabilimenti for- 
mati per la difesa del p«ese, i castighi delle popo- 
lazioni nemiche, il sistema governativo, la divisione 
delle particolari proprietà , tutto li dimostra di lunga 
mano più inciviliti degli altri isolani. 

Si dirà che il clima è Ih principale r*usa di tali 
vantaggi; nò io sono per dubitare della benefica in- 
fluenza del clima ; ma perche le popolazione di mol- 
t' altre isole che trovatisi nella stessa latitudine e sot- 
to lo stesso clima non partecipano alla civiltà, nò ai 
godimenti del lieto vivere dei Ta itesi? Convien dun- 
que cercarne altrove una diversa c.igione. 

Le idee ed i progressi degli uomini m ila scien- 
te, dice il signor Forster nelle sue osservazioni in- 
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torno all'emisfero australe, le arti, le manifatture, 
la vita sociale, e la morale devono ris guadar si co- 
me il complesso dagli sforzi fatti dal genere uma- 
no dalla sua esistenza in poi. Non è a dubitarsi 
che le prime popolazioni non siansi tenute in rela- 
zione le une colle altre, arricchendosi a vicenda di 
utili cognizioni, e fissando poco per volta quelle di* 
sci pi ine e quelle professioni meccaniche che d' una 
in altra generazione passarono alla posterità. Le scien- 
ze, le arti, le manifatture, le leggi, le istituzioni del- 
l'Egitto e delle nazioni orientali furono in parte adot- 
tate dai Greci , che le comunicarono ai Romani. Due 
notabili sistemi uscirono dalla Caldea e dall' Egitto, 
uno de' quali si propagò nelle Indie, nella China, e 
nelle estreme terre orientali; l'altro passò nelle par- 
ti di ponente e di settentrione. In ragione che una 
tribù conservò più o meno gli avanzi degli antichi 
sistemi , li modificò alla particolare sua posizione, e 
ne seppe trarre nuove idee e nuovi principj , si avan- 
zò altresì nella civiltà e nella prosperità. Per lo con- 
trario quelle popolazioni che in parte o totalmente 
dimenticarono le originarie istituzioni, dovettero sem- 
pre più peggiorare la loro condizione quando non 
abbiano riparata tale perdiu con nuove istituzioni e 
nuove idee fondate sugli stessi immutabili priocipj. 

Diverse cagioni possono aver prodotto negli emi- 
granti F oblio delle idee che la comune patria dili- 
gentemente conservò. Quella colonia, per modo d'esem- 
pio , che costretta da intestine discordie ad abban- 
donare la patria , dovette lungamente errare per ino- 
spite teire, poste in più freddo clima, non trovando 
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più le frutta del tropico che maturavano spontanee 
nel suolo natale ; ed altronde non conoscendo ancora 
le spontanee produzioni del nuovo cljma, avrà dovu- 
to errare qua e la in traccia di alimenti , uccidere 
colla forza o coli' astuzia quadrupedi ed uccelli , e 
tendere insidie ai pesci ne'fiumi, o lungo le rive del 
mare. 

Tali, o simili circostanze dovettero totalmente cam- 
biare il metodo di vivere d'una colonia, le abitudi- 
ni, 1' idioma e, sto per dire, quasi la natura delle 
persone che la compongono ; nuove idee dovettero 
prendere il luogo delle prime $ l'albero che sommi- 
nistrava la materia per le vesti più non cresce in que- 
sta nuova contrada -, gli emigrati dovettero cosi pre- 
cipitosamente fuggire, che non recarono seco nè pian- 
te , nè semi, nè veruno di quegli animali domestici, 
le di cui pelli erano loro di così utile usoj sono a- 
desso costretti di procurarsi coltri onde preservarsi 
dai rigori del clima e dalla inclemenza del vento e 
della pioggia. La vita errante che sono forzati a con- 
durre cercando alimenti, li obbliga a mutare frequen- 
temente dimora, perciò credono opera perduta il for* 
marsi vaste ed agiate case , bastando una rozza ca- 
panna per somministrar loro un provvisorio riparo 
contro le intemperie delle stagioni. La prima genera- 
zione avrà conservata la memoria dei nomi e !' idea 
delle cose di cui godevano in patria ; ma forse avan- 
ti che cominciasse la quarta generazione ogni antica 
memoria era afTutco spenta. 

I nuovi oggetti che audavauo discoprendo e di 
cui cominciavano a servirsi , li costrinsero ad inveii- 
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taro nuovi vocaboli sia per indicare gli oggetti me- 
desimi, che la maniera di farne uso; e con ciò si au- 
dò in breve alterando il loro idioma. 

Non avendo altri mezzi di sussistenza clic quelli 
che somministrano la caccia e la pesca , si videro ri- 
dotti alla necessità di vivere in piccole separate tri- 
bù , senza potersi, a motivo della soverchia lonta- 
nanza, vicendevolmente soccorrere, nò comunicarsi le 
nuove scoperte. Ridotti a pochissime famiglie, tco- 
varonsi esposti alla voracità delle belve ed alla bru- 
talità de' selvaggi. Incessantemente intenti al grande 
oggetto di provvedere ai primi bisogni della vita , 
non possono volgere ad altre cose i loro pensieri: ques- 
ta razza perde nel corso di poche generazioni tutte le 
idee che non si riferiscono alla caccia ed alla pesca, 
degenera insensibilmente, e rimane totalmente distrut- 
to ciò che il raziocinio e l'ingiglio avevano inventato 
in molti secoli. E per tal modo non dando cserrizio 
alla loro mente, queste umane creature ricaddero nel- 
la condizione propria dei bruti: ignorando qualsiasi 
virtù sociale, si attnippano per abitudine; tutti i loro 
desideri riduconsi alla sensualità ed ai brutali piaceri, 
ed appena rimane in loro nascosto un debole avan/.o 
dell' immagine di Dio. 

Se da un cinto deve ammettersi adunque, che 
un piacevole e fertile clima contribuisce ad addolci- 
re i postumi degli nomini; se deve ammettersi egual- 
mente che il clima delle estremità del globo ren- 
de le libre d<d corpo Umano più inerti . p:ù ri- 
gida, più insensibili; non perciò può dirsi che il so- 
lo clima è la causa dell' abbrutimento degli uomini 
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nelle estremità della terra, nò del loro incivilimento 
ne' caldi e temperati climi; che la mancanza d'edu- 
cazione potentemente contribuisce al peggioramento 
dei primi ; come la diligente educazione va sempre 
più perfezionando gli altri. 

Abbiamo paratamente parlato in più luoghi del 
numero degli abitanti dell' Oceanica ; ma non in mo- 
do di soddisfare interamente alla giusta curiosità dei 
leggitori , essendoci riservato di farlo complessiva- 
mente in questo luogo. 

I navigatori che nel sedicesimo secolo scopriva- 
no le isole del mar Pacifico trovarono quegli abitanti, 
relativamente alla loro felicità, nello stato medesimo 
in cui vi furono trovati dugent'anni dopo dai moderni 
viaggiatori; lo che dimostra antico essere il loro sta- 
bilimento civile e sociale. 

Non è da credere che grandissimo fosse il loro nu- 
mero quando occuparono la prima volta quelle iso- 
le ; ma la felicità con cui hanno potuto provvedere 
ai principali bisogni ; il rapido e vigoroso sviluppo 
de' loro figli m così dolce clima; lo scarso nnmero 
delle infermità cui sono esposte le nazioni avvezze 
ai semplici e sani cibi , tutto ci conduce a credere 
che crebbero in modo da dilatarsi in varie isole. Da 
principio il mare e le frutta degli alberi loro offri- 
vano un facile sostentamento; ma a misura che si 
moltiplicarono, scemarono i mezzi di trovar cibi; e 
fu duopo pensare a nuovi mezzi di procurarseli Si 
volsero principalmente alla coltivazione di quelle pian- 
te, le di cui spontanee frutta loro avevano in addie- 
tro somministrato un salubre cibo di cocchi, banani. 
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pomi proprj del mar Pacifico , jambas , patate dolci, 
due specie d' eddocs e canne di zucchero. 

Le famiglie eh' ebbero questa antiveggenza , ne 
raccolsero ubertosi frutti ; onde il loro esempio fu 
seguito da molle altre, e li coltivizione si rese in 
alcune isole pressoché universale. 

Non tardarono peraltro a sentire, che gl'infingar- 
di , i prepotenti e gli usurpatori li spoglerebbero dei 
fruiti delle loro fatiche, e si associarono per la co- 
illune difesa. Le piantagioni crebbero in breve tem- 
po, e cuoprirono vaste estensioni di territorio, ed al- 
lora ognuno cominciò a risguardare il terreno occu- 
pato dalle sue piante come sua proprietà , o come 
proprietà della famiglia o della società cui apparte- 
neva ; e di qui nacquero tra quegli isolani le prime 
idee di mio e di ino. A poco a poco vennero dal co- 
mune consentimento riconosciute varie convenzioni , 
che furono le prime leggi conservatrici delle partico- 
lari proprietà. 

L' esperienza d' alcuni anni loro insegnò a distin- 
guere le qualità delle diverse piante , i più facili e 
più utili mezzi di riprodurle e di preservarle da 
ogni guasto ; indi , ma alquanto più tardi , conobbe- 
ro i metodi di conservar lungamente i raccolti frutti, 
e di apparecchiarli in più maniere. 

Abbiamo di già osservato che Taiti e le altre 
isole della Società sono per questo rispetto le più 
inoltrate verso la civiltà. 

I Taiziani sentono tutti gli avvantaggi dell' unio- 
ne sociale; ed i viaggiatori, che trattenutisi lunga- 
mente tra di loro, ebbero opportunità di meglio co- 
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noscerne l'idioma ed il carattere, pensano che la lo- 
ro civile società sia in origine fondata nella paterna 
e patriarcale autorità. Il marito e la consorte che l'a- 
more unisce, formano la prima società j e tali socie- 
tà in que' fortunati climi sono feconde di numerosa 
posterità. Presso altre trubù abitatrici di aspri climi, 
d' infeconde terre, non sogliono gli uomini ammo- 
gliarsi che per appagare i proprj desider) e per farsi 
servire dalle spose che l'oppressione e l'usanza con- 
dannano ad una specie di servitù. Tali sono quelle 
della Nuova Olanda, della Nuova Zelanda, della ter- 
ra di Diemen e di altre molte isole di minor esten- 
sione. 

Convengono i Taiziani che in altri tempi furono 
antropofagi ; ed essendo i loro capi, i loro Manahou- 
nes ed i loro guerrieri più bianchi che non i Tou- 
tous, bassa plebe e servitori, pensano alcuni che i 
primi abitanti delle isole meridionali appartengano 
alla razza dei Papous che parimenti mangiavano gli 
uomini. È probabile, essi dicono, che gli antichi Ma- 
lesi si spargessero insensibilmente o per qualche straor- 
dinario avvenimento nelle isole del mare indiano; da 
principio a Borneo , indi alle Filippine, dalle quali 
si stendessero oltre le isole dei Ladroni, nelle Nuo- 
ve Caroline, e nelle Pescadores, e per ultimo nelle 
isole degli Amici , della Società , nelle Marchese, ind- 
i' isola di Pasqua a levante ed a mezzo dì fino alla 
Nuova Zelanda. Questa migrazione dovette essere suc- 
cessiva 5 e dal primo stabilimento dei Malesi a Bor- 
neo, al loro arrivo all'isola di Pasqua ed alla Nuova 
Zelanda saranno corsi molti secoli. In ogni isola i lo- 
ro/. XU. i3 
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ro costumi ed usanze variarono a seconda del clima, 
della fertilità o posizione che progressivamente si oc- 
cupavano; e perchè incontrarono, senza dubbio, qual- 
che resistenza per parte degli abitanti aborigeni, con- 
venne spargere molto sangue , ed impiegare molto 
tempo e fatiche per soggiogarli totalmente. Nelle iso- 
le di Borueo, Luston, Mindanao e poche altre delle 
Molucche, non furono totalmente vinti, ma si ritira- 
rono in seno alle montagne , dove sonosi fino al pre- 
sente conservati sotto i nomi di Bjajas, di Negrillos, 
di Zambalos , d' Alfoori e simili. Gli aborigeni delle 
isole degli Amici e della Società furono soggiogati, 
e diventarono Toutous , ossiano servi , mentre i loro 
conquistatori più inciviliti , stabilirono un dolce ed 
umano governo; v' introdussero il sistema feudale di 
alcuni popoli orientali , e cercarono di spegnere tra 
i nuovi loro sndditi l'abitudine dell'antropofagia uni- 
versalmente stabilita fra tutte le aborigene popolazioni 
nere delle isole del mar Pacifico; ed in ciò, a Taiti 
ed in altre isole , ottennero talmente il loro scopo , 
che appena vi rimane adesso il nomee la confusa me- 
moria dell'usanza di mangiare gli uomini. 

Alcune generali osservaziooi aggiugneremo intor- 
no ai governi. In verun luogo il rispetto e l'esterio- 
ri dimostrazioni di sommissione verso i capi ed i re 
sono Unto grandi quanto nelle più occidentali isole 
degli Amici. Nelle isole di Pasqua e delle Marchese 
appena si scorge qualche diversità tra il capo ed i 
sudditi. A Taiti e nelle isole della Società gP isola- 
ni d eli' in lì ma condizione si spogliano della veste su- 
periore per mostrare il loro rispetto agli Aree-Ra- 
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hai; ma a Tongatabu ed in qualche altra \icina isola, 
gP inferiori hanno per il supremo capo, chiamalo 
Laioo, il più profondo rispetto , chinandosi innanzi 
a lui fino a terra , onde ponga il suo piede sul loro 
collo. Sono eziandio altamente riveriti i nobili delle 
isole dei Ladroni: i quali fatti sembrano dimostrare, 
che i Naturali del mare meridionale cambiarono al* 
cune delle loro usanze, e moderarono la loro devo- 
zione verso i capi, a misura diesi allontanarono dal 
paese, che fu la patria de* loro antenati. Pare che i 
Taizìani siano perciò giunti a quel giusto mezzo che 
soddisfece a tutte le classi, e fondò la comune loro 
felicita sopra solide basi. Il principe ha quanta au* 
torita basta per giovare ai sudditi , senza poterli op- 
primere , ed acquista il titolo di padre del suo po- 
polo senza diventare tiranno. I capi dei distretti con- 
corrono alla dignità reale, ed in pari tempo la ten- 
gono entro giusti limiti , formando essi il gran con- 
siglio della nazione , che adunasi per trattare i più 
importanti affari , e specialmente quelli che risguar- 
dano la pace e la guerra. Non potendo il monarca 
senza il loro consentimento nulla intraprendere che 
influir possa sulla tranquillità e sicurezza de' sudditi. 

Certo è che i popoli delle isole della Società e 
degli Amici hanno consuetudini che tengono luogo 
di leggi rispetto al buon ordine sociale, e per la 
sicurezza della vita e della proprietà. I capi danno 
alcuni non frequenti esempi d' infedeltà coniugale; 
vizio che, come in Europa, sembra attaccato al loro 
grado. I naturali parteciparono agli equipaggi di Cook, 
che l'adulterio viene nelle mezzane ed infime classi 
I 
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di Taiti punito con pena capitale , ove la parte in* 
giurista ne faccia pubblica inchiesta , ma d' ordina- 
rio il marito infedele non incorre altro gastigo che 
quello delle ingiurie e degli amari rimproveri della 
moglie, che suole poscia dare sfogo alla collera col 
battere la seduttrice del marito. 

Queste isole hanno oramai tutto ciò che è neces- 
sario; ed il lusso comincia ad esercitarvi il suo im- 
pero. Non contenti gli abitanti delle produzioni del 
proprio paese, cercano quelle degli altri paesi. Bora 
Bora ed O-Taha abbondano di piante di cocco, e for- 
mano olio pregiatissimo nell'Ocenanica. I Tn itesi, ed 
i vicini isolani sogliono profumare con quest' olio le 
loro vesti, i capelli e talvolta tutto il corpo. Ma non 
essendo le piante di cocco bastanti a somministrare 
tutto l'olio che vi si consuma, ed i naturali di Bo- 
ra Bora e d'O-Taha non potendo fabbricare unte stof- 
fe, nè cosi fine come quelle di Taiti , sonovi specula- 
tori che ogni anno vanno da Taiti a Tanna ed a Bo- 
ra Bora , e vi fanno grosse permute di stoffe con ci- 
lindri di canne di bambù pieni d'olio di cocco. Le 
isole Basse hanno una razza di cani bianchi con lun- 
go pelo. Gli abitanti servonsi di tal pelo per ornare 
le corrozze ed i corsetti 5 ma gli abitanti di quest'iso- 
le non potendo coltivare i gelsi papiriferi nelle are- 
nose loro terre, fanno un vivo commercio di cam- 
bio colle isole Alte. Potrei addurre infiniti esempi di 
un simile commercio introdotto dal lusso tra le di- 
verse più incivilite isole dell'Oceanica; ma mi restrin- 
gerò a quello che fanno cogli Europei. 

Da che cominciarono ad essere visi ta te quelle iso- 
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le dai nostri navigatori , crebbe tra gì' isolani V uso 
degli utensigli di ferro. 1 primi che loro ne recas- 
sero furono gli Spagnuoli , dai quai ne presero ezian- 
dio il nome , chiamandoli hierro, indi yaree. Il nau- 
fragio d' un vascello della squadra di Roggewin nel 
1722 somministrò agP isolani d'O-Anna una ragguar- 
devole provvigione di ferro. Posteriormente gl' Ingle- 
si vi portarono tanta quantità di scuri, pialle , seghe, 
chiodi d'ogni grandezza, ponteruoli, gangheri , sgor- 
bie , ec. che più non perderanno l' uso di quest'islru- 
menti. Comuni vi sono adesso le manifatture di ve- 
tro, che acquistarono dando in cambio noci di coc- 
co , ignami e frutti da pane. È noto che durante il 
lungo soggiorno degli equipaggi inglesi a Taili, molti 
di quegli abitanti passarono rapidamente dallo stato d' 
avvilimento e di povertà a quello dell'opulenza e della 
distinzione. In quest'isola chiunque, acquista ricchez- 
ze, ha diritto di disporne a piacer suo, senza che i 
capi possano parteciparne; e ciò accade altresì nelle 
isole di Pasqua, delle Marchese , della Nuova Ze- 
landa , Ebridi e Nuova Caledonia. Nelle altre isole 
sono in vigore altre convenzioni , ma nelle une e nel- 
le altre non sogliono violarsi le vigenti pratiche. 

Tutto ciò che fin qui abbiamo detto relativamente 
alla prosperità dai Taiziani e degli abitanti delle 
isole degli Amici e della Società non deve applicarsi 
alle altre nazioni delle isole del Tropico. La colti- 
vazione vedesi più che altrove perfezionata nelle 
isole degli Amici , ma la servile sommissione de'sud- 
diti verso i capi e verso il Latoo, rassomiglia total- 
mente alla servitù degli Orientali , td offende la 
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dignità e la liberta che la natura diede agli uomini, 
la tali isole i preti , poco più poco meno , hanno 
tanta autorità che osano rifiutare ogni tributo al so- 
vrano senza che questi ardisca di venire ai mezzi 
violenti per obbligarli : tale è il potere che la super- 
stizione esercita tra que' popoli ignorami. 

QUALI SIERO LE ISOLE PIÙ* 1HC1VILITE DELL' OCEANICA. 

Generalmente parlando, Taiti ed i gruppi delle 
altre isole che la circondano sembrano essere le 
sole terre in cui l' incivilimento abbia fatto grandi 
progressi , e dove i vantaggi che ne derivano non 
vengano distrutti per colpa del governo. Osservo ad 
ogni modo , che sebbene nulla porti a credere clie 
le isole del Tropico nel mar Pacifico, abbandonale a 
se stesse , siano per ricadere nello siato selvaggio^ 
non perciò faranno giammai , senza il soccorso de- 
gli altri popoli, Lonsiderabili progressi verso l'intera 
civiltà ed un più agiato genere di vita 5 perciocché 
la piccola estensione di quelle terre formerà sempre 
un insormontabile ostacolo. Se intraprendono con- 
quiste, se vogliono formare un solo corpo politico 
di molte isole , non basteranno alcuni secoli per di- 
struggere la naturale gelosia tra i popoli vinti ed i 
popoli conquistatori , onde ne risulti dalla loro unio- 
ne una potente e grande nazione. 

A terminare questo quadro generale degli abi- 
tanti dell' Oceanica andremo colla possibile brevità 
accennando lo stato delle loro idee morali , del lus- 
so» della condizione delle donne, della istruzione 
pubblica e privata, delle manifatture, della religio- 
ne, della mitologia, cosmogonia e culto. . 
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Sebbene siano gli uomini portati dall' istinto, 
dirò così , a procurarsi tutti i possibili piaceri ezian- 
dio con pregiudizio degli altri , non però tardano a 
conoscere che questi godimenti contrari all'ordine 
sono imperfetti; e che esercitando atti di beneficen- 
za, si aprono una ricca sorgente di piaceri. Comin- 
ciano da ciò a sospettare 1* eterna verità di fare 
ad altri quello che si vorrebbe fatto a se stesso ; 
e quindi a sollevare le loro idee -verso una durevole 
felicità, verso quel sublime scopo per cui la natura 
ha creato l'uomo. 

INCLINAZIONE ALLA. VIRTÙ* E COGNIZIONI RURALI 
ED ASTRONOMICHE. 

I popoli che abitano le isole del tropico nel mar 
Pacifico , considerati sotto questo punto di vista non 
mancano di beneficenza né di una certa quale indi- 
nazione per la virtù. I saggi della nazione conser- 
vano, come un sacro deposito, una raccolta di utili 
cognizioni relative alla religione ed ai fenomeni ce- 
lesti , e direi quasi, ad una elementare astronomia. 
Tutti gli abitanti sanno coltivare certe piante, dalle 
quali ritraggono il nutrimento e la materia per for- 
marsi le vesti, e scegliere il terreno che loro con- 
viene. Fanno bellissime stoffe , utensigli , armi , cian- 
frusaglie; conoscono le varie specie degli uccelli, 
dei pesci e dei vegetabili delle loro isole ; distin- 
guono accuratamente i diversi venti , le stagioni , le 
stelle, quando sorgono e quando tramontano, molte 
isole del loro tropico , 1' arte di navigar coli' ajnto 
del sole nel corso del giorno, della luna e delle 
stelle in tempo di notte; il numero ed i nomi dei 
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giorni componenti una lunazione , ed il numero del- 
le lunazioni ond' è formato l'anno. Non è quindi a 
stupirsi se la loro memoria ed ingegno esercitati in 
tal maniera, contraggono l'abitudine di audar cer- 
cando la verità; e se questa felice disposizione, appli- 
cata alle operazioni della vita , li dirige verso la 
probità e la sincerila. 
probità' e costumi. 

I moderni navigatori , tra i quali Bougainville e 
Cook attcstano d' averli e speri mentati umani e be- 
neGci eziandio quando si trovavano soli in mezzo 
al loro paese. Non ignorano il gran precetto della 
legge naturale di non far male agli uomini e di 
renderli più felici che si può. Ma sebbene siano in- 
clinati alla beneficenza ed all'umanità, non dobbiamo 
dissimulare esservi ancora sospinti da persouale in- 
teresse : iti ciò non diversi dalla comune degli uo- 
mini , i quali in tutto il corso del viver loro sono 
a vicenda esposti ai sentimenti di personale interesse, 
d'umanità , di beneficenza, seguendo ora gli uni ora 
gli altri, a seconda delle circostanze , de' pregiudizi 
e del carattere nazionale. Ed è cosa universalmente 
avvertila dai moderni viaggiatori , che quando i buo- 
ni isolani, di cui si parla, soggiacevano alle vio- 
lenti tentazioni eccitale in loro dalla vista degli 
utensigli di ferro , manifestavano colla fuga i rimorsi 
che seutivano del commesso furto. 

Non così possono difendersi dall'accusa di pro- 
stituire le loro spose e figlie per ottenere dagli stra- 
nieri ciò che ottener non possono col cambio delle 
derrate del paese, ed è celebre ciò che narrasi del capo 
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Potatow, che dopo aver venduto agli equipaggi di 
Cooki suoi majali, uu bel caschetto, molte corazze 
ed un abito di corruccio, offrì di prostituire sua moglie 
Waineh-Ou per avere alcune penne di pappagallo 
rosso. 

A fronte di questo e di somiglianti esempi di 
bassezza , non è a dubitarsi che la maggior parte 
delle famiglie di Taiti e delle vicine isole non siano 
assai costumate. Frequentissimi sono i fatti riferiti 
di bellissime Taitesi, che con gentile modestia co- 
stantemente rifiutarono i più cari oggetti loro offerti 
in dono dalla gioventù europea , dicendo sono ma- 
ritata. Abbiamo di già osservato , che vivendo pro- 
miscuamente molte famiglie insieme, sono avvezzi a 
fare pubblicamente certe azioni, che gl'inciviliti euro- 
pei non fanno che in privalo. I fanciulli sono d'ogni 
cosa istrutti da che cominciano a far uso dei sensi; e 
l'amore e le sue conseguenze, le carezze, gli abbrac- 
ciamenti, non riguardansi tra di loro come cose turpi. 
Le più oneste spose ascoltano uno scherzo alquanto 
libero senza scomporsi e senza arrossire, ma d'ordina- 
rio un modesto e dignitoso sorriso impone silenzio 
all' impudente , che non conosce i puri piaceri del 
vero amore, nè il rispetto dovuto ad oneste matrone. 

VESTI E PULITEZZA. 

I più inciviliti abitanti di Taiti e delle isole 
della Società, che vivono sotto il piacevole clima del 
tropico, adottarono vesti comode ed eleganti. L' infe- 
rior parte del corpo vedesi d'ordinario avviluppata 
entro varie stoffe fino alla metà della gamba, e le 
parti superiori sono coperte da un'altra pezza, in 
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mezzo alla quale vedesi fatto un taglio per il lungo. 
Passano entro tal buco la testa, e per tal modo 
cuopronsi le spalle , la metà delle braccia , gli omeri 
ed il petto. Talvolta l'estremità di questa stoffa è 
ondeggiante, o pure viene obbligata al corpo dalla 
interior veste. Ancora gli abitanti delle isole degli 
Amici portano una veste inferiore, ma non la supe- 
riore chiamata dai Taitesi tèe poota. Gl'isolani delle 
Marchese e di Pasqua hanno lo stesso abito, ma pare 
che sogli ano farne uso soltanto ne' giorni di ce rem o- 
nia; non portando d'ordinario che una cattiva cin- 
tura intomo alle reni. 

I più puliti di tutti gl'isolani del mar Pacifico 
sono gli abitanti dell'arcipelago della Società; fra i 
quali quelli di più elevata condizione spingono la 
pulizia all' estremo. Sogliono bagnarsi ogni mattina 
ed ognt'sera in una fontana, o nelle acque del mare; 
ed uscendo dal mare non omettono giammai di tuf- 
farsi uell' acqua dolce onde staccare dalle membra 
le particelle saline. Prima e dopo di aver mangiato 
si lavano le mani , si profumano i capelli con olio 
di cocco , onde esalare un buon odore ; e risguarda- 
rono come un benefìcio del cielo l'acquisto dei pet- 
tini d'Europa per acconciarsi i capelli e liberarsi 
dagl' importuni animali senza 1' altrui soccorso. 

Perchè le Isole Basse e quelle degli Amici scar- 
seggiano d'acqua dolce, quegli abitanti si lavano me- 
no frequentemente, e da ciò ripetono i fisici le ma- 
lattie cutanee , e quella specie di lepra fra di loro 
assai frequente. Anche i naturali delle Nuove Ebridi 
e della Nuova Caledonia hanno cominciato a cono- 
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scere la pulitezza utile alla salute ed a praticarla. 
Quelli delle isole degli Amici tagliatisi costante- 
mente i peli della barba con due conchiglie bivalvi 
taglienti, e lasciarci cadere in sul collo inanellati i 
loro neri capelli, che molti individui di Bolabola 
portano assai lunghi. 

La maggior parte degli abitanti di Taiti parte- 
cipano alla fertilità ed alla ricchezza del loro terri- 
torio, pochissime essendo le famiglie povere: lo chè 
non accade nelle viciue isole. L'opulenza li rende 
piò proclivi ai piaceri sensuali-, fino a far loro fre- 
quentemente dimenticare la decenza e la morale. La 
qual cosa più difficilmente accade nelle altre isole. 

ORIGINE DEGLI AURE O Y , LORO STATO E COSTUMANZE. 

Finché i capi furono pochi, gli abitanti conserva- 
rono un profondo rispetto per tali uomini che do- 
vettero essere gli Eroi ed i più prodi guerrieri delle 
popolazioni. Ma la dolcezza del clima , V ozio e la 
ricchezza moltiplicarono talmente la razza dei prin- 
cipi, che i più saggi abitanti, ed i primarj sudditi 
ossiano vassalli delle provincie si posero in guardia 
contro questa moltitudine di uomini robusti ed ozio- 
si , che eccitano frequenti risse e turbolenze , che 
a stento possono sedarsi , perchè la plebaglia suole 
sempre rispettare tali capi, altronde dotati di straor- 
dinaria forza. D'altra parte le donne maritate hanno 
per costoro in tutte le isole un'estrema venerazione , 
ed hanno grande influenza in tutti i pubblici affari. 
Una circostanza peraltro contribuisce a renJere que- 
sta razza meno proli iìca. Tosto che è nato l'erede 
d'una famiglia, il padre per alcuni rispetti perde 
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molto della sua importanza. Perciò i più ricchi ai- 
gnori si astengono dal matrimonio , e soddisfano 
alle loro passioni convivendo con donne, che spinte 
dalla stessa avversione pel matrimooio , si abbando- 
nano ad ogni dissolutezza. Tale corruzione di costu- 
mi non fu da principio molto estesa, ma i fanciulli 
che nacquero da cosiffatte disordinate unioni ecci- 
tarono l'attenzione degli abitanti più assennati. Ri- 
flettendo costoro che non erano il frutto di legale 
matrimonio , e che difficilmente poteva scuoprirsi il 
vero genitore, li privarono del diritto d'ereditare, 
loro permettendo di portare il titolo d' Areè e di 
dirsi appartenenti alla razza dei capi ; e furono de- 
stinati alla milizia, con molti privilegi ed onorifi- 
cenza , ma vietato loro il matrimonio. Quindi for- 
mano nella società una distinta classe, o istituto di- 
celibatarj , chiamati Arreoy , e che tuttavia sussi- 
ste, sebbene soggiacesse in diversi tempi a qual- 
che riforma. Il titolo d' Arveoy è soprammodo 
in venerazione nelle isole della Società perciocché 
coloro che lo portano appartengono esclusivamente 
alla classe dei guerrieri. Quando giugne in qualche 
isola un Arreoy di diverso paese, viene accolto con 
splendida ospitalità dal primo Arreoy indigeno che 
l' incontra. In alcuni determinati tempi dell'anno gli 
Arreoy di un'isola si recano nell'altra, passandovi 
i giorni in continue feste e piaceri. Sembra in tali 
occasioni permessa ogni maniera di dissolutezze, u- 
sando in pubblico con certe fanciulle non dissomi- 
glianti dalle sacerdotesse di Venere in Pafo ed in 
Amatonta. Osservasi per altro che gli Arreoy mo- 
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derni sono tanto degenerati, che mantengono un'aman- 
te per più mesi o per un anno, come i mussulmani co- 
stumano di sposare una donna per un limi tato tempo. 
Ma quest' usauza essendo affatto contraria silo spirito 
dell'istituzione dell'ordine, diede probabilmente ori- 
gine alla barbara legge , che ordina di uccidere nelP 
istante che nascono i figli di una donna ch'ebbe com- 
mercio con un Arreoy, onde prevenirne la moltipli- 
cazione. Pur troppo le nazioni hanno più volte com- 
messi gravissimi delitti per il supposto bene dello 
stato, o per prevenire immaginar] mali. Così permet- 
tevano i Spartani alla loro gioventù di dare la caccia 
agli Iloti e di ucciderli. L'inumana costumanza delle 
isole della Società deve la sua origine soltanto all' 
opulenza , al lusso , alla dissolutezza , e forma un' 
inesplicabile opposizione col dolce e buon carattere 
di quell'isolani. 

Nè i membri della società degli Arreoy sono meno 
appassionati pei piaceri della mensa che per quelli di 
Venere. Onde meglio eccitare la ghiottoneria perfezio- 
narono T apparecchio di vari cibi j inventarono ma- 
nicaretti e salse di più maniere ; e perchè nulla loro 
manchi , sogliono ubbriacarsi con un liquore estratto 
dalla radice del pepe. Distinguonsi eziandio col lasso 
delle vesti e degli ornamenti, portando finissime stof- 
fe di vivaci colori , e frequentemente cambiandole. 

OCCUPAZIONI DEGLI ABITANTI. 

Ma di questa dissoluta società abbiamo forse 
troppo diffusamente parlato , a ciò consigliati dalla 
Novità dell'oggetto, e dai confronti che il leggitore 
istituir volesse tra certe costumanze dell'antico e del 
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nuovo mondo. Passiamo ora a dir poche cose intor- 
no alle ordinarie occupazioni degli abitanti delle più 
incivilite isole dal mar Pacifico. Gli Europei avvezzi 
ad una grande varietà di lavori e di passatempi , ri- 
sguarderanno la loro maniera di vivere come insi- 
pida e monotona. S' alzano dal letto allo spuntar del 
giorno ; le stoffe che loro servirono di coltre durante 
la notte, sono le vesti che indossano di giorno. Poi- 
ché sonosi bagnati nelle acque d'un Gume o del ma- 
re, accordano alla pesca o all'agricoltura alcune ore, 
e di quando in quando a fabbricare armi , corde , 
lance, mazze da guerra , corazze ed altri somiglianti 
istromenti. In sul mezzo dì, lavatesi prima le mani, 
si pongouo a mensa, e mangiano frutti dal pane, pa- 
ste acide, cotte interra sotto pietre calde: intanto 
le donne ritiransi colia loro porzione di vivande in 
altro luogo della casa , aspettando che gli uomini 
abbiano terminato di pranzare. L'acqua di fontana, 
talvolta quella di mare sono le consuete loro bevan- 
de. Si lavano nuovamente le mani , e se non hanno 
pressanti affari , sdraiansi sul pavimento delle loro ca- 
panne. Se si sentono stanchi , dormono finché dura 
il maggior caldo del giorno , ed approfittano del 
la freschezza della sera per lavorare fino al co- 
minciar della notte. Allora , dopo una breve cena ed 
una nuova abluzione, si coricano sopra una stuoja a 
canto alle rispettabili mogli, coprendosi coi propri 
«bili , a meno che non vadano a pescare colla fiac- 
cola! 

CONDIZIONE DEM. 8 DONNE. 

Il grado che le donne occupano nella domestica 
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società sembra avere gran parte nell'incivilimento del- 
le nazioni ; le quali quanto più sono povere e rozze 
e più trattano duramente le donne. Infelicissime sono 
quelle di Tanna, di MalUcolo e della Nuova Caledonia, 
prob ibi! mente lo sono in egual grado quelle della e 
Nuova Olanda. Avvezze ad assoggettarsi totalmente 
ai capricci degli uomini, vengono Gn dalla prima fan- 
ciullezza ammaestrate ad essere cecamente ubbidienti 
e rassegnate, ed a cercar di meritare l'amore degli 
uomini colla dolcezza e colle carezze. Frutto della 
loro docilità e delle insinuanti loro maniere saranuo 
i men duri costumi degli uomini nelle future gene- 
razioni, ed all'ultimo il loro incivilimento. Gli Ze- 
landesi risguardano talmente le donne quale as- 
soluta loro proprietà , che i genitori ed i parenti so- 
gliono vendere i loro favori agli equipaggi europei. 
E se quei selvaggi proibiscono talvolta alle loro spose 
d' aver commercio con altri uomini , e se puniscono 
severamente la trasgressione di tali ordini , non è già 
per alcun principio di modestia o di delicatezza , 
ma soltanto per dimostrare il loro diritto di proprietà 
sopra quelle sciagurate vittime della prepotenza del 
sesso più forte. 

Meno tiranneggiate dagli uomini sono le femmi- 
ne di Taiti, delle isole della Società , degli Amici , 
e delle Marchese; e questa sola circostanza baste- 
rebbe a dimostrare che quegli isolani, più non essen- 
do selvaggi, devono riporsi in un grado alquanto su- 
periore a quello dei barbari. Le donne di Taiti e 
delle circonvicine isole hanno gli organi delicatissimi, 
acuto ingegno, vivacissima immaginazione, seosibi- 
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lità, dolcezza di carattere e sommo desiderio di pia- 
cere: qualità tutte che unite alla semplicità del paese, 
ad una rara ingenuità , ad una bella figura , ad un 
gentil sorriso , ad occhi pieni di tenerezza e di fuo- 
co, si cattivano il cuore degli uomini, che loro dan- 
no tanta parte ne' pubblici e ne' domestici affari. Co- 
là le donne sono ammesse in tutte le assemblee , e 
possono liberamente conversare con chi loro piace. 
Fino dai più teneri anni la loro educazione ad altro 
non tende che ad ammaestrarle nella grand' arte di 
piacere. I loro cantici , le danze , P innocente sorriso, 
le gentili maniere, la vivacità dell'ingegno, tutto 
contribuisce ad ispirare amore ai giovanetti isolani , 
ed a formare fortunate unioni che durano fino alla 
morte. 

£ qui torna in acconcio il produrre alcune os- 
servazioni intorno ai matrimonj. 

MATRIMONI. 

La monogamia vedesi universalmente adottata da 
tutte le nazioni oceaniche. Vero è che certi indivi- 
dui , e specialmente tra le più distinte classi , tro' 
-vansi in relazione con molte fanciulle , che non si 
rifiutano alle loro inchieste } ma rarissimo è l'esem- 
pio che una donna maritata abbia ceduto ai desideri 
di veruno amante. 

Sebbene la poligamia sia tanto comune ne' climi 
caldi e tra le barbare nazioni , ove le donne risguar- 
dansi quale proprietà del marito, pure non si è giam- 
mai introdotta nelle isole dell'Oceanica scoperte dopo 
il «5oo; comunque siano situate sotto un caldissimo 
clima , comunque il lusso vi abbia fatti grandissimi 
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progressi , e che gli abitanti siano ai sensuali piaceri 
estremamente proclivi. Pare che possa rendersi ra- 
gione di tale fenomeno, dicendo, essere i costami 
delle donne più dolci e più gentili $ il loro numero 
non maggiore di quello degli uomini , ed altronde 
cosa facile e non vituperevole, nè vietata dalle leggi, 
il lasciare una sposa per prenderne un' altra. 

Le fanciulle di Taiti e delle vicine isole sono 
liberali de' loro favori a molli amanti , senza che ciò 
renda più difficile il loro matrimonio. Se partorisco- 
no, il giovane col quale convivono viene riputato 
padre della prole, ed allora questi e la madre godo- 
no di tutti i privilegi del matrimonio. I piò distinti 
personaggi non temono di sposare le fanciulle che 
ebbero uno o più amanti. Ma queste figlie, dopo il 
matrimonio, danno prove di esemplare castità e fe- 
deltà . 

SCIBKZB, Ann , MENIFATTURE. 

Non mi estenderò troppo intorno alle scienze, 
alle arti e manifatture, avendone parzialmente par- 
lato in più d'un luogo; ma riepilogherò brevemente 
sotto un solo punto di vista ciò che sembra più utile 
a sapersi. 

I genitori danno ai loro figli le nozioni elemen- 
tari intorno alla comune maniera di vivere; ed in par- 
ticolare relativamente ai cibi , alle vesti , ed ai mez- 
zi di preservarsi dall' inclemenza delle sLigioni. E 
perchè queste popolazioni non hanno molti bisogni 
artificiali , e che sono costrette a rivolgere le prin- 
cipali loro cure a più importanti oggetti , semplici 
sono tuttavia le loro manifatture, ed ognuno impara 

Voi. XII. \ \ 
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dalla fanciullezza a coltivare l'albero dal pane, l'ali- 
sino , gli ignami , e gli altri comestibili ; apprendo 
i più acconci metodi per prendere il pesce , le sta- 
gioni proprie d'ogni specie ed i luoghi più frequen- 
tati ; con quali mezzi si colgano gli uccelli , e co- 
me si alimentino i volatili domestici, i cani ed i ma- 
iali. Vengono eziandio ammaestrati intorno ai nomi, 
qualità ed usi delle piante ; e perchè la buccia del 
gelso, che loro somministra la materia per fabbrica- 
re le stoffe , richiede una particolare attenzione, 
forma questa l'argomento della più accurata istruzione 
della gioventù. Dal più abietto Toutou Gno al re del 
paese , tutti conoscono il legno più acconcio al- 
la costruzione d'una casa e delle vaste parti d' una 
piroga , e come dirigerle in mare coi remi o colta 
•vele. Insegnansi a tutti i giovani, niuno eccettuato, 
le diverse operazioni meccaniche, onde, dopo un 
non lungo esercizio , lavorano al paro dei più valenti 
oparai del paese. 

Si è anche troppo parlato dalle stoffe diverse , 
degli abiti , e degli ornamenti usati nelle inGnite 
isole dell'Oceanica , senza che debbasi ritoccare que- 
st' argomento , tantoppiù che difficilmente potrebbesi 
ridurre a generali teorie. Lo stesso dicasi delle case, 
delle piroghe, delle armi, e dell'arte di guerreggiare. 

DANZA , POESIA , MUSICA. 

La danza , la poesia , la musica , la declamazio- 
ne drammatica sono, nelle incivilite isole dell' Ocea- 
nica, più diffuse tra la plebe che non lo sono in 
Europa. D'ordinario a Taiti e nelle isole della So- 
cietà danzano le donne e non gli uomini , sebbene 
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anche questi conoscano i passi ed i movimenti del- 
la danza. Ogni individuo trovasi in isiato di com- 
porre versi all' improviso e di cantarli; ed i loro 
drammi sono per lo più improvisati , e mescolati di 
musica e di ballo; di modo che gì' improvisalori 
italiani troverebbero terribili rivali ncll' opposto 
emisfero. 

Tutti i viaggiatori convengono che la musica 
degl'isolani del tropico dell'Oceanica non è perfetta, 
nè armoniosa quanto lo sodo la loro danxa e la poe- 
sia. Gli abitanti delle isole degli Amici sono assai più 
Tersati nella musica che non quelli di Taiti e delle 
altre isole della Società. Le canzoni degli abitanti di 
Tanna e della Nuova Zelanda hanno maggiore esten- 
sione e variété , ma per avventura minor dolcezza. 

I drammi di Taiti e delle vicine isole sono me- 
scolati di danze e di canti , ma tutti gli attori sono 
maschi , nè si permetterebbe alle femmine di mon- 
tare sulla scena. Essi rappresentano azioni domesti- 
che. Un padrone affida ad alcuni servitori la cura del- 
le sue ricchezze, i servi s'addormentano, e sebbene 
sdraiati sopra gli oggetti che devono custodire, i la- 
dri hanno la destrezza di rubbarli: talvolta sou que- 
sti scoperti e battuti, e spesso si difendono. In un 
altra farsa , un uomo ha una figlia innamorata d'un 
giovane , che essendo da lui odiato, non vuole che 
parli alla figlia, e perche teme d'essere ingannato , 
tiene continuamente gli occhi addosso alla figlia. In 
sul far della sera 1' amante viene celatamenlc a 
parlare all' innamorata , e la persuade a lasciarsi ra- 
pire: questo commercio non iarda ad aver* le or- 
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diaarie consegnenze , e vedesi la giovane, sorpresa 
in sul teatro dai dolori di parto , e poco dopo un 
bello e robusto bambino che passeggia sulla scena 
sebbene non ancora totalmente svolto dalla pla- 
centa. Questa rappresentazione non è a Taiti scanda- 
, Iosa, perchè tutte le persone, non eccettuati i bam- 
bini di quattro in cinque anni, non sono all'oscuro 
di tali avvenimenti. Tutti gli spettatori non si con- 
tengono dalle più smodate risa vedendo il neonato 
che fugge dalle mani della levatrice , che si sforza 
di raggiungerlo. Il padre della puerpera , testimonio 
delP agilità e destrezza di suo nipote , si rappacifica 
colla figlia e col genero. 

Una giovane cV Huaheine aveva abbandonata la 
propria famiglia per seguire a Taiti P amante. Non 
appena, fu dopo alcuni mesi , tornata presso i suoi 
genitori, che questo fatto fu rappresentato sul teatro 
d'Huahiene alla presenza della stessa traviata giovane, 
che pentita del commesso errore, pianse dirottamente, 
ce Questo dramma , dice Forster il padre , sebbene 
w mal rappresentato, dovette produrre un buon ef* 
« fletto specialmente sullo spirito di quelle fanciulle 
ce che potevano essere tentate di seguire il cattivo 
ce esempio della loro vicina. La vergogna e le lagrime 
ce dell' infelice esposta alla derisione del pubblico, 
ce erano una prova del suo pentimento. La sua con- 
ce dotta, il suo contegno avevano un non so ebe di 
ce interessante. Diventata l'oggetto d'uu'amara e rozza 
ce satira , avvertiva co' suoi rimorsi le giovani cotn- 
ce pagne a non imitarne l'esempio. Gli attori appro* 
i« (ntarono doli' crror suo per dare un salutare avverr 
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et ti mento alle loro concittadine: ma quando s'accor- 
te sero del suo pentimento, de' suoi rimorsi, quando 
re la videro tentar di nascondere la propria vergogna 
ce e sciogliersi in lagrime , il loro cuore s' intenerì ; 
ce e terminala la commedia, tutto il popolo si affrettava 
ce di dare alla pentita giovane non equivoci segni di 
ce affetto e di stima , e di rallegrarsi , per essere 
ce tornata in seno alla sua famiglia. » Tali dovettero 
essere ad un di presso le rappresentazioni di Tespi, 
le Atelaue, ec, ma per avventura più rozze e più 
impudenti , che non quelle dei moderni Taitesi o 
delle vicine isole. 

La danza, la musica , la poesia diffondono tra 
que'popoli la gioja, il tripudio; ed il teatro gl'informa 
meglio alla virtù, scopertamente attaccando il vizio, 
che non lo fa tra gì' illuminali Europei. Allorché le 
belle arti producono così grandi vantaggi, i più se- 
veri filosofi devono adottarle nella morale educazione 
della gioventù, e delle non incivilite nazioni. Sol^o 
questo punto di vista vengono le belle arti riguardate 
dagli abitanti dell' Oceanica meridionale -, e tutti le 
coltivano. Una principessa della famiglia reale non 
crede di far torto ai suoi natali dando prova della 
tua abilità nella danza innanzi a spettatori sudditi 
di suo padre o di suo fratello. 

Sebbene non si abbiano così estese cognizioni in' 
torno alla danza, ai drammi ed alla musica dì altre 
isole , come si hanno di Taiti e di alcune a Taiti 
più vicine; da molti fatti riferiti dai moderni viag- 
giatori, chiaramente rilevasi, che sono quasi dovunque 
conosciute e praticale. Leggiamo che gli Zelandesi 
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intonavano spesso marziali canzoni in presenza degli 
c< ju ipaggi europei : percuotevano con violenza e con 
determinata misura la terra coi piedi ; si agitavano, 
si scontorcevano con strani movimenti, ed imbrandi- 
vano le loro aste di battaglia. Alla Gne d'ogni stanza 
cravi una specie di ritornello, ch'era ripetuto a pieno 
coro con spaventevoli voci da tutti i guerrieri presemi. 

« Io ho assistito ad O-Taha , dice il precitato 
« Forster , ad una funebre ceremonia , nella quale 
ce danzavano tre fanciulle, seguite da'tre uomini, che 
ce rappresenta v&no alcuni brevi drammi negl'intervalli 
ce delle danze. Sopraggiunsero gli amici ed i parenti 
ce in abito di corruccio all'ingresso della casa , ma 
ce non s' inoltravano nell' interno , e ben tosto uno 
ce spazio lungo circa trenta piedi e largo otto fu co- 
ce perlo di stoffe , che si consegnarono a coloro che 
ce battevano il tamburo. Seppi allora celebrarsi fre- 
ce quentemente i funerali de' più distinti personaggi 
ce con una processione che fa il principale individuo 
ce del lutto vestito da he va, cui tien dietro un 
ce dramma accompagnato da danze e da canti. » 

SCIENZE. 

Le scienze a Taiti e nelle vicine isole sono al 
certo troppo piccola cosa in paragone delle nostre; 
ma superano di lunga mano quelle delle altre isole. 
Le scienze de' Ta itesi e de' loro vicini riduconsi ad 
alcune utili nozioni intorno alla medicina, alla sto- 
ria, alla geografia, tWastronomia, alla navigazione, 
ed alla teologia, delle quali ne tratterò individual- 
mente colla possibile brevità. 
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MEDICI» A. 

Il clima di queste isole, e P eccellenza dei fruiti 
che formano il consueto cibo degli abitanti contri- 
buisco a mantenerli sani. V ordinaria bevanda è 
P acqua di fiume, e talvolta quella del mare. Vero è 
che gli Areè , i capi ed altri principali personaggi 
mangiano disordinatamente, e bevono un liquore ine- 
briante estratto dalla radice del pepe: ma gli eccessi 
del cibo altro effetto non producono che quello di 
ingrassarli e renderli inerti e pesanti ; quelli della 
spiritosa bevanda di renderli stupidi e talora deli- 
ranti. Come però pochissime sono le persone che 
bevano questo liquore, poco o nulla influisce sulla 
sanità generale della popolazione. Quindi le più co- 
muni loro malattie si riducono alla tosse , ad una 
specie di lebbra , al mal venereo loro recato dagli 
Europei, all'idropisia, per altro assai rara, ed al mal 
d'occhi. Il Tahouva-Mai, ossia medico, conosce i 
rimedj contro le malattie ordinarie , ed ha sulla na- 
tura loro cognizioni proporzionate alle ristrette idee 
degli abitanti. Peraltro non ignorano del tutto l'ana- 
tomia, e sanno distinguere tutte le interne parti del 
corpo umano. Pare eziandio che abbiano esaminata la 
natura di ogni pianta e d'ogni animale esistenti nelle 
loro isole e ne' mari che le circondano, poiché i 
nomi che loro danno esprimono sovente una parti- 
colare proprietà della pianta o dell' animale. E non 
e da dubitarsi che non abbiano abbastanza eslese co- 
gnizioni botaniche , noto essendo che non ignorano i 
sessi delle piante, specialmente nella palma, e che 
distinguono le diverse specie delle piante dalla di ver- 
si ih dei Cori , e dalla forma delle foglie e del fusto. 
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STORIA. 

Grande è la cura di queste popolazioni per con- 
servare la memoria de' più i [riportanti avvenimenti e 
degli uomini illustri. Sono questi tramandati alla po- 
steri tà per mezzo di certi poemi in versi , che for- 
mano gli annali delle respettive nazioni, e che ven- 
gono frequentemente recitati e talvolta accompagnati 
col canto, onde rimangano più vivamente impressi 
nella memoria della gioventù , che deve poscia farli 
passare alle successive generazioni. 

ASTRONOMIA , GEOGRAFIA , NAUTICA. 

Tra le scienze non ignote ai Taitesi ed agli abi- 
tanti di moll ai tre isole contansi l'astronomia la geo- 
grafìa e la nautica, delle quali ne tratterò simultanea- 
mente per essere tra loro intimamente legate, avendo 
le due prime contribuito ai progressi dell'ultima. Vero 
è altresì che per mezzo della navigazione impararono 
tutto ciò che sanno di geografia j e che forse non 
avrebbero osservato i cieli , se non ne avessero avuto 
bisogno per i loro viaggi a ^ c lontane isole. Sentiro- 
no che altra guida aver non potevano in alto mare 
che que' luminosi globi che rischiarano il giorno e 
la notte. Studiarono queir immenso numero di stelle 
sparse su tutto il firmamento , scuoprirono che le 
nne hanno un movimento proprio , che formasi nel- 
le loro orbite; che alla fine delle loro orbite rico- x 
minciano a descrivere le slesse rivoluzioni ; che tali 
rivoluzioni si eseguiscono in diversi tempi ed a de- 
tcrminati intervalli; e per ultimo che questi corpi 
conservano tra di loro invariabilmeute le slesse di- 
stanze- 
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Non tardarono sotto un cielo quasi sempre sere- 
no a fissare le diverse parti dell'orizzonte , l'annuale 
corso del sole ed il mensile della luna. Chiamarono 
Tatuile li a il luogo di dove si alza il sole , e Topat- 
era quello dove si asconde. Diedero il nome di 
T-era-ivhaettea alla linea nella quale il sole s' avvi- 
cina di più allo Zenit, ossia al loro meridiano, di 
Toa-erou al punto settentrionale di questa linea im- 
maginaria sull'orizzonte, e di Toa al ponto opposto. 
Pare che dividano l'orizzonte in dodici parti; dimo- 
doché due punti cadono tra i cardinali. Ho di già 
parlato delle loro divisioni del tempo e non aggiu- 
gnerò adesso che poche cose. Ogni mese è di venti- 
nove giorni. Alcuni vogliono che il loro anno si 
componga di dodici mesi, altri autori di tredici. Nel 
primo caso avrebbe dodici giorni meno dell' anno so- 
lare, nel secondo dodici di più , lo che c' induce a 
supporre che abbiano un mezzo finora ai viaggiatori 
ignoto di accordare Tanno lunare coi solare. Del resto 
la ricchezza della loro lingua in nomi propri de'pia- 
neti e delle stelle è una sicura prova dalle loro as- 
tronomiche cognizioni. 

Una carta formata dagli equipaggi di Cook die- 
tro le indicazioni del taitcse Tupia dimostra l'esten- 
sione delle geografiche nozioni degli isolani di cui si 
tratta. Comprende questa carta circa 4° gradi di la- 
titudine contati sui due meridiani levante e ponente 
di Greenwich, e circa 20 di longitudine meridionale 
dal settimo fino al 37. Non è a supporsi che questa 
carta sia bastantemente esatta , perchè possano con 
sicurezza valersene i navigatori ; ma basta ad ogni 
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modo a dare una vantaggiosa idea delle geografiche 
cognizioni di quegli abitanti. La necessità e le circo* 
stanze li ammaestrarono in questa scienza. Costretti 
di recarsi di quando in quando alle vicine isole loro, 
accadde spesse volte di essere sorpresi dalla tempesta 
c spinti a grande distanza dai luoghi cui si recavano. 
In tali circostanze conobbero diversi paesi e valendo* 
si delle cognizioni astronomiche, determinarono le po- 
sizioni de' paesi fin allora ignoti , ed hanno potuto 
rivedere la loro patria, da cui si erauo tanto allonta- 
nati. 

Del rimanente tutti gli abitanti delle isole degli 
Aiiuri, della Società e di altre poste in quelle lati- 
tudini , non che quella della Nuova Zelanda, cono- 
scono più o meno le arti della danza , della musica 
e della poesia j ma pochissimi souo ammaestrati nelle 
scienze della mediciua, della geografia e nelP astro- 
nomia. 

I dottori che dai padri loro, o da altri dottori 
appresero le cognizioni che insegnano, hanno il nome 
di Tahata-orrero non meno a Taiti che nelle limi- 
trose isole; e d' ordinario appartengono alla tribù dei 
capi. E questa circostanza mi fa credere , che essen- 
do ricchi , non ricevano mercede delle loro lezioni : 
perciocché tutti i capi possedono terre, una casa, al- 
beri e fratti , maiali , cani , polli , piccioni , e tou- 
tous addetti ai loro servigi. 

La maggior parte delle loro cognizioni sono fi- 
glie della memoria, e non il risultato della riflessione 
o del raziocinio. Ad ogni modo conviene ammettere 
un'epoca in cui tali coguizioni ebbero tra di loro co- 
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mi nei amen io ; nella quale l'inventore ha dovuto avere 
la pazienza di studiare attentamente il movimento 
de'corpi celesti, abbastanza d'ingegno e di riflessione 
per scuoprire la vera lunghezza dell' anno solare o 
deli' annata del frutto del pane , la durata delle luna- 
zioni ed il cominciamento delle nuove lune. Nè meno 
difficile dovette riuscire il conoscere la direzione in 
cui si trovano le lontane isole ; ciò che non si potè 
conseguire che mercè una straordinaria sagacità, molta 
penetrazione , ed inGnite combinazioni. 

Si dirà per avventura, che questi popoli, nell'epoca 
della loro migrazione, recarono dall'Asia e dai più 
inciviliti popoli di quel continente queste cognizioni , 
ma comunque possa ammettersi cosiffatta ronchi e au- 
ra rispetto alle altre scienze, le idee ch'essi hanno 
nelle cose dell'astronomia e della geografia , la de- 
strezza loro a determinare con precisione la vera po- 
sizione delle isole lontane più di milledugento miglia 
dal proprio paese, ed a dirigere le loro piroghe die- 
tro il corso de' pianeti, evidentemente dimostrano 
che queste nozioni nacquero e si perfezionarono tra di 
loro , perciocché si noterebbero degli errori e delle 
contradizioni , se l' astronomia asiatica scoperta nel- 
l'emisfero settentrionale fosse stata portata a Taiti ; 
essendo i punti in cui il sole si leva e tra monta, nelle 
diverse stagioni , ne' paesi posti sull' emisfero australe, 
differenti da quelli dell' emisfero settentrionale ; di 
modochè le scoperte fatte dagli asiatici sarebbero in 
gran parte riuscite inutili alle isole dell'Oceano meri- 
dionale. 
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RELIGIONE 

Più cose s on osi di già dette a suo luogo intorno 
alla religione di molte tribù oceaniche ; ma non sarà 
opera perduta il ridurre le sparse osservazioni in un 
breve articolo. Sebbene quelle popolazioni non abbiano 
abbastanza chiare idee intorno alla religione, conoscono 
non pertanto un padrone invisibile, onnipotente, autore 
dell'universo, il quale commise a vari enti a lui 
subordinati l'esecuzione di varie parti della creazione, 
Lo credono buono e sapiente, conoscitore di tutte le 
umane azioni , e dispensatore benefico di quanto v'ha 
di buono nel mondo. Sentono i propri bisogni , im- 
plorano la bontà dell'Ente supremo, e gli offrono con 
grato animo quanto di migliore producouo le loro 
terre. Sono convinti che dopo goderanno nel sole una 
felicissima vita , banchettando continuamente cogli 
amici con fruiti del pane e carni di majale che non 
avranno bisogno d'essere cucinate. Quegl' isolani , cui 
le ricchezze accordano maggior ozio , di nulla tanto 
si curano quanto d'imparare lutto ciò che i loro 
dottori suppongono di sapere intorno alla Divinità 
Eiooa-rahai, ed alle inferiori di seconda o di terza 
classe , il di cui numero pareggia per lo meno quelle 
dell'antica Grecia: ma in pari tempo sono solleciti 
di praticare quelle ch'essi chiamano virtù. 

Sebbene tali principi trovinsi sparsi tra la mag» 
gior parte dei popoli non abbrutiti a segno d' avere 
perduta l'idea di un Dio supremo e dei doveri del- 
l' uomo verso di lui , può ad ogni modo supporsi , 
essere gli accennati principi le reliquie d'una tradii 
zione portata dal continente dell'Asia. L'attuale loro 
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sistema religioso sembra uno de'meno assurdi politei- 
smi (inora inventati. Ammette un ente supremo che 
signoreggia tutte le divinità. Ogn' isola ne venera una 
come sua speciale protettrice. Taiti è sotto la tutela 
di Orua-Attoo t il dio Tave presiede all'isola d'Hua- 
heinc, Oroo ad Oraiedea , Orra ad O-Taha , Taootoo 
a Borabora , Oboo a Maurooa ; e Taroà è la princi- 
pale deità di Tabuamanoo. Alla propria divinità il 
gran sacerdote d' ogn' isola s'addirizza sempre nelle 
, preghiere ch'egli fa nel grande Morai del principe 
regnante. Credono che il supremo Dio è la prima 
causa di tutti gli enti divini ed umani , e perchè, come 
osservammo altrove, qnesti popoli mescolarono in ogni 
cosa l'idea della generazione, trovasi eziandio nella 
origine de'loro Dei di seconda e terza classe. Danno 
perciò all' Eatooa rahai una compagna di sesso fem- 
minile e per la stessa ragione chiamano l'Ente supre- 
mo Taroa-Teay-Etomo (il gran stipite generatore) 
dandogli una femmina di diversa natura dalla sua, 
chiamata O Te Papa, rupe. Questa coppia procreò 
Ohccna, la Dea che creò la luna e che abita in quella 
nera nube che vedesi nel centro della medesima; po- 
scia diede alla luce Te Whettoo Maturai che fece le 
stelle , indi Oomarreoo , il dio e facitore dei mari, 
per ultimo Orre Orre che è la divinità del venti. 

Ma il mare è adesso sotto la direzione di tredici 
dei , che tutti hanno separate incombenze. Il gran 
Dio soggiorna nel sole da lui creato, e tutte le po- 
polazioni delle diverse isole di cui si tratta lo rap- 
presentano sotto le forme d'un uomo con bei capelli 
ohe gli scendono fino ai piedi. Questo gran Dio, 
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poi ch'ebbe creato il sole, prese l'Immensa rape A 
te papa sua moglie e la trasse da ponente a levante 
a traverso ai mari. Allora fu ebe le isole attualmente 
abitate stacearonsi dalla gran massa. 

Fra l' infinito numero delle divinità di terza clas- 
se; che troppo lungo sarebbe 1' andarle tutte enume- 
rando , celebre è quella chiamata Orcmetooa, cat- 
tiva divinità che soggiorna presso agli stagni ed ai 
cimiteri , entro le casse che racchiudono le teste dei 
loro morti amici. In Taiti ed in poche altre isole 
credesi che questo cattivo genio, invocato dai preti, 
uccida all'istante quello su di cui fanno cadere la 
vendetta del nume. Coloro tra gli abitanti che non 
ammettono mite le superstizioni del volgo, credono 
i preti non inaccessibili ai mezzi di corruzione , e 
che avvelenino senza scrupolo 1' uomo loro indicato , 
attribuendo poscia questa subita morte alla maligni- 
tà d' Orometooa. 

I Taiziani ed altre vicine popolazioni eressero 
edifizi al culto degli Dei, intorno ai quali gli abitanti 
piantarono diverse qualità d'alberi, che ne formano 
il principale ornamento, oltre di che servono a difen- 
dere i devoti dai cocenti raggi del sole . In qesti 
templi i sacerdoti pregano ad alla voce a nome del 
popolo, ed ancora i laici recitano le loro preci, e vi 
eseguiscono altre religiose cerimonie. Qualunque vol- 
ta un abitante delle isole della Società vede un tem- 
pio , scuopresi le spalle ed il capo , come fosse in- 
nanzi al suo principe. Alle preghiere ed alle cere- 
monie aggiungono sagritici d'animali e di frutti , che 
offrono in grandi panieri coperti con belle stoffe, e 
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formano una delle più ricche entrate dei preti. II capi- 
tano Cook sogghigna che sogliono punire i malfattori, 
offrendoli in sagrifizio ai loro numi. La qual cosa, 
quando sia vera , sarebbe un residuo dell' antica an- 
tropofagia. Come poi gli umani sagrifizj diconsi es- 
sere in arbitrio del gran prete d' ogn'isola, ciò sup- 
porrebbe la credenza che a lui Iddio direttamente 
comuni eh i le sue volontà. Altronde è noto che in cir- 
costanze di grandissima importanza il gran prete con- 
sulta la divinità , e ne partecipa le risposte al popo- 
lo. E per questo rispetto i principali templi sono 
altrettanti oracoli. La stessa credenza trovasi sparsa 
in tutta la terra; non essendovi forse una sola an- 
tica o moderna nazione, che non abbia immaginato 
essersi Dio riservato il diritto d'istruire gli uomini 
nelle più importanti occasioni. 

Quantunque tutti gli abitanti delle Isole dell'O- 
ceanica ammettano una vita futura , svanitissime so- 
no e contradittorie in quest'argomento le loro opi- 
nioni. Credono alcuni , che qualsiasi ente sensibile e 
pensante non perisce col corpo, e che dimora invi- 
sibile presso l'antica sua casa. Altri vogliono chè i 
morti passino ad abitare nel sole , dove vivono lau- 
tamente alla corte del gran Dio; ma d'ordinario 
cosi felice destino non tocchi che ai capi delle na- 
zioni. 

COSTUMANZE. 

Riepilogheremo adesso le principali loro costu- 
manze. Quando una donna ha partorito altro non 
si fa che comprimere leggermente il naso del neo- 
nato , dandogli un nome qualunque tratto dal primo 
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oggetto che si presunta o da qualche notabile avve- 
nimento. I fanciulli maschi, dopo un tempo non de- 
terminato, vengono circoncisi in quasi tutte le isole 
situate sotto il tropico meridionale e quest'operazione 
che non ha altro fine che quello della politezza, si ese- 
guisce non gratuitamente dal prete. Ma tanto i ma- 
schi che le femmine sono tatuati più o meno, secon- 
do che al prete operatore, si danno più o men ricche 
stoffe , pollami e majali in maggiore o minor quan- 
tità. 

I matrimonj sono accompagnati da alcune cere- 
monie , che per altro variano in tutti i paesi. D' or- 
dinario lo sposo si pone a sedere in terra a lato all a, 
mante, e pone la destra tra le sue mani. Stanno in- 
torno agli sposi dieci o dodici persone, che ripeto- 
no cantando alcune parole, cui di quando in quando 
gli sposi rispondono. In appresso gli assistenti loro 
offrono alcuni cibi , una parte dei quali il marito 
presenta alla moglie e V altra vicendevolmente la mo- 
glie al marito. E poiché hanno mangiato , vanno a 
bagnarsi nelle acque del più vicino fiume. Per le 
cerimonie praticate alla morte d'un isolano vedasi 
ciò che si riferì intoro ai funerali dei Taitesi , pag. 

97 e 9 8 - 

Gli abitanti della Nuova Zelanda sono meno 
istrutti che gl'isolani del tropico intorno alla reli- 
gione; ma per quanto hanno potuto rilevare i mo- 
derni viaggiatori, il loro culto esteriore ha qual- 
che relazione con quello degl' isolani degli Amici. 
Quelli dell' isola di Pasqua seppelliscono i loro mor- 
ti a canto a gigantesche statue di pietra, delle quali 
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si parlò che dicono rappresentare i loro capi mor- 
ti. Nelle isole Marchesi i cimiterj hanno la forma 
di quelli di Taiti. 

Gli equipaggi di Cook videro in cima d'una 
stenle collina della Nuova Caletlonia alcuni pali 
piantati in terra a pressoché eguali distanze intorno 
ad un ricinto , da princio creduto un Morai , ossia 
cimiterio, poscia riconosciuto per un tempio. Tutti 
i pali portavano informi Ggure d'uomo scolpite in 
legno, che non è ben noto se reppresentassero varie 
divinità o alcuni illustri capi dell' isola elevati dalla 
gratitudine all'onore d'una specie di culto. Ma quc- 
8t* ultima supposizione sembra in contradizione della 
loro costumanza di non dar sepoltura ai morti pa« 
renti , che portano in fondo al mare , limitandosi ad 
ornarsi il collo con alcuni dei loro denti. 

Gli abitanti di Banna sogliono allo spuutar del 
giorno cantare alcuni inni, e sembra che quest'in- 
combenza appartenga soltanto ad alcune persone a 
ciò deputate. Credesi perciò essere questa una parte 
del culto renduto alla divinità , avendo alcuni viag- 
giatori osservato che vengono ogni giorno cantati 
nella stessa maniera frapponendo tra una strofa e 
V altra regolari intervalli. , 

Neil' isoletta di Balabea posta aJ nord ovest della 
Nuova Caledonia osservarono alcune persone bastante- 
mente istrutte, colà spedite dal Cap. Cook, un largo 
monumento sepolcrale eretto ad un capo ucciso in 
battaglia dagli abitanti di Miuda , vasta isola situata 
a settentrioue j ed alle falde d'una lunga catena di 
colline che attraversa l'isola, il signor Forster vide la 
Voi. XIU i5 
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ea»a d'uà capo del paese, dietro alla quale sorge- 
vano due filari di colonne di legno alte otto in no- 
ve piedi , in cima alle quali vedetasi scolpita in le- 
gno una testa d'uomo. Un vecchio che abitava quel- 
la casa gli fece intendere con segni abbastanza espres- 
sivi essere quello il cimetero che aveva apparecchia- 
to a se stesso. 

Questa pjrlicolarith rende ptobabile la supposi- 
zione che quegli abitanti credauo che le loro anime, 

0 ciò che costituisce la parte dell' uomo non mor- 
tale , continui dopo morte a soggiornare ne'luoghi loro 
più cari mentre vissero. Ed in ciò trovasi una con- 
facentc spiegazione delle umaue figure vedute presso 
ai sepolcri, o Morai dei Taitesi e di altri isolani. 

Chiuderò queste considerazioni intorno alla reli- 
gione degl'isolani delle più inciviliie terre dell' O- 
ceanica, osservando, che comunque la religione da loro 
professata con qualche varietà, porti l'impronta delle 
umane invenzioni, non è, generalmente parlando, nè 
di tante superstizioni ridondante, come in altri tem- 
pi , ed ancora presentemente lo souo varie religioni 
di uou selvagge nazioni. Ad ogni modo quella delle 
isole oce miche, di cui si ò fin ora parlato , impone 
agli uomini una specie di culto verso 1' Ente Supre- 
mo , e loro insegna a risguardarlo come il primo 
datore di lutti i beni: come quello che ascolta le loro 
preghiere , per esaudirle quaudo ciò torni a vantag- 
gio de' supplicanti : in Gne come quello che premia 

1 buoni e gastiga i malvagi. 

Oltre le poche cose sparsamente dette intorno alla 
maniera coti cui si fanno la guerra e trattano i ne- 
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miei uccisi in battaglia o fatti prigionieri , oggiu- 
gnerù le seguenti notizie, che sono il risultato d'in- 
finito osservazioni fatte in più circostanze da coloro 
che lungamente si trattennero nelle terre del mar 
pacifico. Quando una popolazione ò oltraggiata dai 
suoi vicini, si vendica movendo loro guerra. Hanno 
lance e dardi armati di punte d' ossa umane o di 
pesci , e frequentemente si addestrano gettando lance 
e pietre contro un bersaglio. Marciano regolarmente 
ordinati in tre file. La prima viene formata dalla 
più robusta gioventù , la seconda dagli uomini di 
matura età , \ ultima dai vecchi. Quando cade un 
guerriero della prima, sottentra nel suo luogo uno 
della seconda fila. Rare volte fanno uso di armi di- 
fensive ; ma cercano di schivare coli' agilità i colpi 
scagliati dal nemico. D' ordinario le loro guerre non 
sono nè sanguinarie, nè crudeli; ( parlo delle isolo 
ridotte a maggior civiltà ) e la morte di pochi com- 
battenti decide della vittoria o della sconfitta. ( vin- 
citori annunziano il trionfo con alte grida di giubilo, 
e con insultanti parole proferite contro i vinti. 

OSSERVAZIONI DEL CAPITANO COOK INTORNO A SUOI VIAGCJI 
TRA LE ISOLE OCEANICHE. 

Chiuderò la descrizione delle isole Oceaniche 
colle seguenti osservazioni del più illustre tra i mo- 
derni navigatori, perciocché non mancarono persoue 
versalissime negli stu.'ij geografici, che anche dopo la 
certezza che la Nuova Olanda è un'isola, opinarono 
noii senza ragione esservi in quo' vasti mari un con- 
tinente non ancora scoperto. « lo feci, egli scrive , 
« il giro dell'Emisfero australe iu un' altissima la- 
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•e ti tu*) me c lo attraversai io modo da dimostrare 
« incontrastabilmente non esistere verun continente , 
« quando non trovisi tinto vicino al polo che ira- 
« possibile riesca ai navigatori di approssimarsi. 

« Scorrendo due volte il mare del Tropico (is- 
te sai la situazione di varie terre anticamente scoperte 
ce ed altre moltissime ne scuoprj che non erano co- 
te nosciule. Credo d'aver poco lasciato da fare ad altri 
« navigatori in questa parte del globo. » 

•> Non voglio negare la possibilità dell'esistenza 
<« d'un continente, o di una vastissima terra vicina 
a ni polo , anzi ben può esservene uno, del quale è 
« probabile che una parte sia stata da noi veduta, 
ce L'eccessivo freddo, l'influito numero delle isole, i 
« vasti banchi di ghiaccio, tutto concorre a dimo- 
« strare esservi a mezzodì una terra* Sono eziandio 
« persuaso che questa terra australe si prolunghi a 
•c settentrione di fronte al mare atlantico australe , 
«< ed al mare indiano. Oltre le accennate ragioni mi- 
te Ifta a favore di quest'opinione il riflesso, che il 
et grado di freddo provato iu quei mari è assai più 
te intenso che non nel mar pacifico del mezzodì sotto 
ce gli stessi paralleli. » 

ce In quest'ultimo mare il mercurio del terma- 
ec metro cadde rare volte sosto al gr,«do del gelo , 
» finché fummo al 60 di lat. ed anche più vicini 
ce al Polo, invece che negli altri mari si mantenne 
a a tal grado al 54 di latit. La quale differenza to- 
te duhitatamente procede dall' esservi grande quan- 
e< ti ih di ghiacci , i quali slendonsi a maggiore di- 
« stanza verso settentrione in questi due mari , sue 
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ré non in quello meridionale. E se il ghiaccio eo- 
cc minciò a formarsi sulla terra, o presso alla lem, 
« come non può dubitarsene, deve pure ammettersi 
t< che la terra sten desi a maggior distanza dal' 4 
«e banda settentrionale. » 

ce Quando prendo a considerare la prodigiosa 
« quantità dei ghiacci da noi veduta , la vicinanza 
« al polo delle rive in cui si formano, ed ove i 
ce gradi di longitudine sono piccolissimi , inclino a 
« credere, che queste rupi di ghiaccio stendansi a 
« grande disbnza entro il mare, specialmente nei 
« luoghi meno esposti alla violenza dei venti ; tanto 
,, più che probabilmente in quelle altissime latitudini 
« il vento non è mai gagliardo. Quanto accide nel- 
ce r emisfero settentrionale, dimostra che il mare si 
ce congela, non meno che la neve che viene a ca- 
« dervi sopra. Il Baltico , il golfo San Lorenzo, lo 
« stretto d'Isola bella, e più altri mari egualmente 
« vasti, spesso gelano nella stagione invernale. N<> 
« questa ò cos* rara, perciocché abbiamo trovato che 
» il freddo alla superlicic del mare, anche nelP esta- 
te te, ò due gradi al di sotto di quello della congela- 
re zinne; e per conseguenza nulla ostare al congelarsi 
te delle acque, tranne forse le particelle saline che 
ee contengono, e l'agitazione della loro superficie, ex 

et La natura condanna ad un eterno freddo quelle 
te contrade, alle quali è ignoto il calore dei raggi del 
ce sole; nè io conosco termini che esprimer possano 
ce P orridezza e la selvatichezza della loro vista. Se 
ce tali sono le terre da noi scoperte, che si Sirh di 
ce quelle poste ancor più lontano a mezzodì? percioc- 
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' « eh è è probabile che quelle da noi vedute siano le 
« più bAìe, essendo le più settentrionali. Se qualche 
« levigatore avesse tanta costanza e coraggio per ri- 
« schiarare quest' argomento, avanzandosi a mezzo 
« dì alcuni gradi più di me, senza invidiargli l'onore 
et di tal* scoperta , lo riputerei meri te voi ed i somma 
« lode , comunque creda che non ne verrebbe al 
.e pubblico venni reale vantaggio. « 

« Ignoro se ne' paesi coperti da continui ghiacci 
« sianvi Gumij posso ben dire di non averne veduto 
« nò sulle coste della Georgia , nè sopra alcuna dei- 
ex le isole australi. Se mai non vedemmo una cor- 
ee corrente d'acqua uscire da un ìsola di ghiaccio, 
et come sarebb'egli possibile di supporre l'esistenza 
et de' Gumi? Le quali isole sono a più braccia di pro- 
tc fondita coperte da eterne npvi e vanno a terminare 
ce in alto mare con altissime rupi di ghiaccio. Co- 
cc la formatisi isole di ghiaccio , non già correnti 
ce d'acqua. La neve e la pioggia nevosa si consoli- 
cc dano nell' alto che cadono a cagione dell* intensis- 
cc simo freddo della stagione invernale. In Cale sta- 
ce gione le rupi di ghiaccio si vanno in modo acca- 
ce vallando, che colmano tutti i seni per quinto va- 
c« sti esser possano. È questo un fatto indubitabile, 
ce del quale fummo testimonj altresì in tempi d' e- 
ce state. Queste rupi non crescono soltanto a cagione 
ce della neve che cade continuamente, ma ancora 
» per quella che slaccasi dalle montagne rotte in 
ce grandissimi pezzi, che poi si chiamano isole di 
«e ghiaccio. 

«c Osservai che tutte le isole di ghiaccio, qua- 
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« lunque ne sia l'estensione, avanti che comincino 
« a rompersi in pezzi , vanno a terminare in ru- 
ce pi perpendicolari di ghiaccio pulito , o di neve 
« ghiacciata in una o più parti, e talvolta tutt' al- 
ce l' intorno. La maggior parte di tali isole , e quel- 
cc le in particolare che avevano una superficie mon- 
ti tuosa e spirale, conservano l'aspetto d'una rupe 
ce perpendicolare dalla sommità della più alta cima fino 
« alla base ; lo che è per mio avviso una convin- 
ce cento prova essere staccata da un corpo con for- 
ce mato nella slessa maniera, e che in origine le 
ce prime isole di ghiaccio staccaronsi da una terra. >• 

FINE DELI.' OCEANICA. 
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